
BIBLIOTECA LUCCHESI - PALLI 



h 

M 



N.* CATENA. 






Digitized by Google 








Digitized by Google 1 




EDOARDO 307j;T 



1° !f®ERP 



Digitized by Google 



Edoardo Boutet {CarambaJ 

Le Cronache Drammatiche 

Anno I. - i° Numero straordinario - 



Adelaide Ristori 




Roma: 1899. 



Digitized by Google 



DIHITTI RISERVATI 



Roma - Tipografia Cooperativa Sociale. Via dei Barbieri. 6. 



Digitized by Google 



Le date. 



1822-81 gennaio. Adelaide Ristori nasce in Cividale del Friuli. 

1838. E scritturata nella compagnia del “ meneghino,, Moncalvo. A dodici anni le 
si concedono tl parti „ di paggetto e qualche servettina. In seguito le si danno 
anche parti di maggior rilievo. A quattordici unni e mezzo. Moncalvo erede 
poterle affidare lo studio della u parte „ di Francesca da Rimini. 

1837-38. E chiamata u far parte della compagnia reale sarda. V'i resta ancora 
nel *88 e ’4'). Nel primo anno è scritturata quale M ingenua; „ ma dopo il 
primo anno è “ prima attrice giovine. „ Nell* ultimo anno w prima attrice. „ 




Maduucìu Pomate (.Li-Ristori. Axtoaio Rimtoki. 

I GENITORI DI ADELAIDE RISTORI. 



1841-42-43-44-45. Compagnia del Mascherpn, al servizio di Maria Luisa, duchessa 
di Parma. 

1848-47-48-49. Compagnia Domeniconi e Coltellini. 

1850-51-52. Si ritira dalle scene. 

1853-54-55. Ritorna alle scene. Compagnia reale sarda. 

1855. Cominciano le peregrinazioni artistiche della Ristori. Dopo Parigi, vnrie 
città della Francia; poi nel Belgio, a Bruxelles, quindi a Berlino. Ritorna in 
Italia: parecchie città. 

(Avverto che queste date sono riassunte da un Diario inedito posseduto 
da Adelaide Ristori). 
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1856- 57. Dopo vario città italiane, Vienna e Paridi: Londra. Quindi Berlino, e 
diverse città della Germania. A Varsavia; nel Belgio; in Italia. 

1857- 58. Itali». Vienna, Parigi, Inghilterra, Irlanda, Madrid. Belgio. 

1858- 50. A Vienna, a Parigi, a Londra; varie città dell* Inghilterra. Poi Trieste; 
altre città italiane: nel Veneto particolarmente. Toma in Roma. Ancora nel 
Belgio; l’Olanda, la Svizzera, alcune città francesi, Madrid. Varie città della 
Spagna. Nel Portogallo: prima Lisbona. 

1861-61. Nel Portogallo, nel Belgio. Parigi. Molte città dell’Olanda. Qualche città 

francese. Ritorna in Italia: un 
lungo giro nell’Italia setten- 
trionale e centrale. Quindi Pie- 
troburgo. 

1801-62. Mosca. Parigi. Di nuovo 
in Olanda; parecchie città. In 
Isvizzera. Varie città francesi. 
In Germania. Di nuovo a Pie- 
troburgo e Mosca. 

1862- 63. Berlino, Bruxelles. Di- 
verse città tedesche e belghe; 
in Francia, in Spagna. Quindi 
in Italia: da Cesena per varie 
città, parecchie principali, a Na- 
poli. 

1863- 04. In Italia. Alcune città 
francesi. Londra e varie città 
dTughilterra. Di nuovo in Fran- 
cia. Poi la Spaguu: parecchie 
città. Di nuovo iu Italia. 

1804- 05. L’anno comincia in Italia. 
Parigi. In Inghilterra breve 
tempo. Li Italia ancora: Sicilia. 
In Egitto. La Turchia: Costan- 
tinopoli. La Grecia: Atene. In 
Italia. 

1805- 86. Qualche città italiana. Pa- 
rigi. Dal 14 aprile ’65 a tutto 
agosto, la Ristori lascia la com- 
pagnia per riposare, e vi ritorna 
il 1° settembre *05. Dopo, al- 
dine città italiane. Quindi in 

Germania, in Austria. In Olanda: molte città. Ritorna in Italia. In Francia: 
parecchie città; nel Belgio. Di nuovo in Francia: Parigi. In Italia. 

186!i. Nell' America del Nord: nelle maggiori città; e anche iu parecchie tra le 
minori dei varii Stati. 

1867. Dopo un breve soggiorno iu Italia, di nuovo l’America del Noni : un lungo giro. 

1868. Messico: varie città. Poi parecchie città italiane, 

1869. Varie città italiane: l’Olanda: parecchie città. Nel giugno del *69, TAmerica 
del Sud: Buenos Avres, Montevideo, Rio Janeiro. Quindi in Italia. 

1870. In alcune città italiane. 

1871. Principati danubiani. Berlino. Nel Belgio. In Italia. 




Anr.i.AiiiE Hi» tolti n IH anni. 
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1872. Parigi. 

1873. Londru. Lungo giro in Inghilterra: citta maggiori e minori. 

1874. America del Sud. Metrico. 

1875. Mosaico. Quindi America del Nord. Australia. 

Is77. Poma. Rappresentazioni di beneficenza. 

1878. Spagna: Madrid e altre città. Portogallo. Ita- 
lia: qualche città. 

1873. Danimarca: Copenaghen e oltre città. Svezia 
e Norvegia: Stocolnm. Cristiania: oltre città. 

In Germania: Berlino. Alcune città italiane. 

1880. Danimarca, Svezia e Norvegia; parecchie 
città: Germania. In Italia: qualche città. 

1882. Cominciano in landra le rappresentazioni di 
Adelaide Bisturi in inglese, e Continuano in pa- 
recchie città dell* Inghilterra. Repertorio: prima 
Macheti i, cui s'aggiunge dopo Elisa Ittita d In - 
yh il terra. e quindi Maria Stuarda e Maria Au- 
tonictta. Ritorno in Italia. 

1883. Di nuovo in Inghilterra, in Scozia, in Ir- 
landa: le rappresentazioni in inglese continuano 
iu molte città. 

1884. Purigi: una rappresentazione straordinaria, a beneficio, nell’ottobre. Poi 
nell’ America del Nord. In molte città. Rappresen- 
tazioni in inglese. 

1885. America del Nord: rappresentazioni in inglese. 
12 maggio 1885. Adelaide Ristori si ritira dall’arte, 
recitando in inglese, a New- York al teatro Talia, 
con attori tedeschi, a beneficio della colonia 
tedesca. Maria Stuarda 

Ritorna sulla scena tempo dopo, per una rap- 
presentazione di beneficenza, recitando Lodi/ Mac- 
heti » con Ernesto Rossi, Macheti» , all' Apollo di 
Roma ; nel *96, per la commemorazione di Ernesto 
Rossi al Costami di Roma: declamando il canto V 
de\Y Inferno; e in Torino, al Carignano , nell* occa- 
sione deir&qxWz/o/ir nazionale. *98: canto V del- 
V Inferno. 

A. Ristori - 1HI5. 
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Il Repertorio 



Maria Stia un a - Mirra - Medea - Lady Macheti! - Maria Antonietta 
Gicditta - Camma. 

Dalla compagnia reale sarda, Adelaide Ristori passò nella com- 
pagnia diretta da Romualdo Maseherpa: compagnia al servizio di 
Maria Luisa, duchessa di l’arma. Era scrit- 
turata quale prima attrice assolata; e va- 
lendosi del diritto che gli dava il contratto, 
il capocomico Maseherpa voleva che la Ri- 
stori osasse tutte le interpretazioni del grado. 

Ma era 'giovanissima! La scrittura parlava 
chiaro: doveva “ saperle rappresentare. ,, 

Cosi le impose l'interpretazione di Maria 
Stuarda dello Schiller. La Ristori ne fu at- 
territa. Le prove furono per lei un’angoscia, 
poiché intendeva la responsabilità; e la notte 
precedente il giorno della rappresentazione 
ebbe la febbre, un febbrone. Pure giunse 
quell'ora; raccolse tutte lo forze... e ottenne 
un successo. Lieta, quando vide il capoco- 
mico: — Spero sarà rimasto contento di me!, 

— gli dice sorridendo, sicura dell’elogio. 

Il Maseherpa la guarda pietosamente, e poi: 

— Senti, bambina. Per la commedia si; ma 
per la tragedia... lascia andare. — La gio- 
vino attrice rimase impietrita addirittura. Pure non si arrestò a quel 
successo, e negli anni ritornò allo studio di quella interpretazione, pro- 
fondamente. Non le restava che qual- 
che dubbio sull'abbigliamento di Maria 
Stuarda, in ispecie per l'ultimo atto, 
della morte. Quello che adottava dalla 
riflessione derivava; ed ebbe la prova 
elio non si era ingannata nelle indu- 
zioni quando, trovandosi a Londra, 
nel ‘57, vide l’Esposizione dell’Istituto 
Archeologico appunto di memorie o ri- 
cordi della Stuarda. 

Nel’48 la Ristori si trovava in- Roma, 
con la compagnia Domeniconi e Coltel- 
lini, al teatro Metastasio. Erano i brevi 
giorni nei quali la censura pontifìcia si 
mostrava di manica larga; e consentiva 
alle rappresentazioni di opere dramma- 
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tiche prima da tutti i fulmini colpite. Ed ecco i capocomici impon- 
gono alla Ristori l'interpretazione di Mirra dell’ Altieri. L’attrice, 
giovine sposa, era incinta; fece osservare ai capocomici l'impossi- 
bilità, dato il personaggio. I capocomici furono inesorabili. Mirra 

doveva essere; poche discussioni, e quattro 
prove. Appena la Ristori ebbe il tempo 
d' imparare i trecentosettanta versi della 
" parte; „ quanto a studiarla, niente. Il ri- 
sultato fu insignificante. Ma nel '52, la Ri- 
stori si trovava con Carolina Internati prima 
attrice. L’ Internali le rimproverò di non 
ritentare l'interpretazione di Mirra. L' In- 
ternati era stata Mirra acclamata, ma l'età 
non più le consentiva di presentarsi Mirra 
alla ribalta; ella avrebbe accompagnato lo 
studio della Ristori; anche di più: assume- 
rebbe la “ parte _ della nutrice, Ericlea. La 
Ristori ricominciò a studiare Mirra, e dopo 
tre mesi di assiduo c tenace lavoro, alla 
fine del '52, al teatro Xiccolini di Firenze, 
allora del Cocomero, il successo fu tale, che 
anni dopo, nel '55, nella sala Ventadour, 
Mirra segnò per la Ristori a Parigi la vit- 
toria solenne. 

Un giorno del '55, in Parigi, si presentarono alla Ristori Eugenio 
Scribe e Ernesto Légouvé. Volevano offrirle gli attestati dell'am- 
mirazione e dell’omaggio; e la Ristori rispose degnamente recitando 
alcuni brani dell’ Adriana Leeouvrcur. Giorni dopo, rivedendosi, Lé- 
gouvé dice alla Ristori: — E perchè voi 
non dovreste essere la mia Medea? — Lé- 
gouvé aveva scritto Medea per la Rachel 
e la Rachel l'aveva rifiutata. Questa ragione 
di delicatezza espose la Ristori; ma poi ve 
n'era un'altra, e questa costituiva una dif- 
ficoltà insormontabile: quella madre che am- 
mazza i figliuoli destava alla Ristori sem- 
plicemente orrore. Per la Rachel Légouvé 
notò che la Rachel aveva respinto Medea, 
quindi niente scrupoli; quanto all’orrore... 

— E se io facessi uccidere i figliuoli da 
Medea così che la orrenda scena non 
fosse veduta dal pubblico, e quasi Fattrice 
non dovesse prendervi parte perchè nel- 
l’istante circondata, stretta dalla folla?... 

La Ristori inesorabilmente rispose di no, a 
tutti i: “ Leggetela „ del Légouvé. Il quale 
non si sgomentò, e mandò all’attrice il manoscritto. Mentre un giorno 
la cameriera la pettinava, capita sotto gli occhi della Ristori quel 
manoscritto. Cominciò a sfogliarlo distrattamente... poi a leggere per 




A. Hi h t olti - 1H70. 
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ingannare la noia dell' attesa. Ma ecco: si interessa, prorompe in 
esclamazioni ammirative, legge Ano all’ultima interiezione; e appena 
vede il Légouvé, gli dice: — Si, io reciterò la vostra tragedia. 
Anche pel consiglio di Daniele Manin la traduzione, fu attidata a 
Giuseppe Montanelli :- emigrati; Ary Schetler disegnò i " figurini „ 
pei costumi: volle anzi, la sera della rappresentazione, drappeggiar lui 
l’attrice del manto. Questa rappresentazione fu data un anno dopo 
a Parigi, alla sala Ventadour, nella primavera del ’Ò6 :- trionfale. 




A. RISTORI. 



Quando la li istori si recò a Londra nel ’5(J, amici e scrittori si 
meravigliavano come la grande artista non avesse nel suo repertorio 
alcuna interpretazione shakespeariana. A tutti correva alle labbra: 
- Lady Macbcth. La Ristori faceva notare che una interpretazione 
shakespeariana essa ambiva anzi; ma come degnamente riuscire con 
una compagnia di attori in viaggio all'estero, e col difetto di quanto 
fattrice credeva religiosamente necessario? Si può ridurre, adattare, - 
si osservò. - Ah, mai! Ridurre, adattare l'opera di Shakespeare... Un sa- 
crilegio. Si aggiunse che invece questo si faceva in Inghilterra, e senza 
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terrori di profanazione. Infatti si assunse il compito della riduzione 
e dell’adattamento il signor Clarke, sulla traduzione del Càrcano. Al 
ritorno della Ristori in Londra, nel ’57, il lavoro era compiuto. Que- 
sto dell' interpretazione di Lady M a ebeti) è stato uno dei maggiori 
studi della Ristori. Essa sapeva di dover lottare ancora con i ricordi 
non affievoliti dall’attrice Siddons. Harris si occupi) della direzione 
scenica. Il successo fu straordinario. E rimasta famosa in arte la co- 
sidetta scena del " sonnambulismo „. Fa per questa scena, per la fis- 
sità dello sguardo sui lumi della ribalta, che la vista della Ristori co- 
minciò a indebolirsi. 

Maria Antonietta del (ìiacometti fu rappresentata la prima volta 
in Italia, a Bologna, al teatro Brunetti ora Eleonora Duse, il 9 no- 
vembre 18(>8. Dopo nove mesi di lontananza, nel settembre del ’68, 
la Ristori tornava in Italia dagli Stati Uniti. Le autorità credendo che 
in quel dramma si scatenasse chi sa che, ritardarono il più che fu 
loro possibile il permesso. La sera della rappresentazione si vide anche 
un comandato picchetto di cavalleria. E vi fu un momento, nella sala 
gremita, che per i pareri diversi sulla valutazione di quelle vicende, 
noi dramma e fuori il dramma, cominciarono a addensarsi nuvole 
minacciose. Paolo (ìiacometti si trovava fra le quinte; la Ristori 
in iscena, seduta in una poltrona. Poiché rumoreggiava giù in platea 
la tempesta, la Ristori aveva fatto cenno al Ctiacometti, perché uscisse 
e dicesse. Niente. (ìiacometti era pallido e spaventato. Ma intanto 
dalla sala il tumulto cresceva. Fu allora che la Ristori s’alzò, si avanzò 
al proscenio, e, nel silenzio rispettoso che si fece, disse: ” Signori, nel 
presentare all’Italia questo lavoro del nostro illustre compatriota, ho 
creduto agire assennatamente, scegliendo per primo a giudice il pub- 
blico bolognese, note essendo ovunque la sua intelligenza e la sua 
gentilezza. Non impongo ad alcuno di applaudire ciò che non gli garba, 
ma per giudicare con savio criterio, bisogna ascoltare senza lasciarsi 
sopraffare dallo spirito di parte, molto incomodo, in questo caso, ai 
pacifici cittadini, che accorrono numerosi al teatro per divertirsi e non 
per battagliare. „ Scoppio di applausi, clamorosi o unanimi. Giaco- 
motti piange tra le quinte, la» autorità vanno a ringraziare la Ri- 
stori. La rappresentazione procede tranquilla. 11 dramma diventa po- 
polare così che per le vie si addita l'attrice sussurrando: — Guarda! 
guarda! ilaria Antonietta. 

Elisabetta d' Inghilterra, Giuditta, Camma — fra le interpretazioni 
particolarmente predilette dalla Ristori, non hanno una cronaca che 
riguardi l’arte. Solo Elisabetta forse, per la vittoria che dovè com- 
piere l’attrice su sé stessa, per la ripugnanza che il carattere 
dettava in quello spirito nel quale aveva palpitato Maria Stuarda 
dolorosa. Per Giuditta, per Camma, la cronaca nota quelli che pos- 
sono chiamarsi i fastidi di grandi attori. Infatti, una sera si rappre- 
sentava Giuditta. Giuditta ha tagliata la testa di Oloferne é deve 
essere investita rabbiosamente da Arzacle, l'amante del duce. La 
Ristori è in iscena: le si dice dallo quinte che Arzaele è stata colta 
da convulsioni e si dibatte in camerino. La Ristori sorpresa ordina 
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LE PRINCIPALI INTERPRETAZIONI DI ADELAIDE RISTORI. 

Rrruonrr.iox» uri. mcadro salvato pali.' ixckmh» del teatro dell' « Accademia • i»i New- York - I 1 ^». 
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Lini rati* Horom. 



uuaro a camminare in iscena, 
olii le tirava la tunica por- 
cini voleva rientrare, chi si 
sgomentava della sala gre- 
mita e cercava nascondersi, 
olii aveva paura di discen- 
dere dal praticabile della col- 
lina... Ma una sera, quando 
.l/o</e«, minacciata dal la folla, 
atterra i tigli, e corre di qua 
e corre di là, e li getta sul- 
l'altare e li uccide : uno dei 
bambini, dopo morto dirò 
così, rompe in pianti, in gridi 
e piangendo e strillando si 
alza, e se ne scappa tra lo 



I.aut Mac bk rii. 

quinte tra le risate degli spettatori. Ma 
quello di ('annuii del Montanelli è 
il caso che vince tutti. A misura 
che le scriveva, l'autore mandava 
le seme alla Ristori. Alla Ristori 
parve che l’ ultima scena, della morte 
per veleno, dovesse rifarsi, e per- 
chè potesse giungere il più solleci- 
tamente al Montanelli il suo giudizio, 
telegrafa così: — Dimentichi chi ho 
fritta ili morire e chi in presenza 
del cadavere ditta vittima, con cui ho 
diviso il velino, non devo parlare eter- 
namente. — 11 telegrafista legge, ri- 
legge: sospetta. 11 telegramma è con- 
segnato all'autorità. Peggio che mai. 
L'autorità indaga nientemeno. Fa- 
stidi e noie. E ce ne volle per far 
intendere di che si trattasse! 



che le mandino in scena una donna 
La donna esce, e Giuditta. 
la Ristori, improvvisa tutta 
una chiacchierata in versi; 
il pubblico di quanto acca- 
deva non si avvide, e la tra- 
gedia arrivò in porto. Non 
cosi potè l'attrice rimediare 
ad una rappresentazione di 
Media. Già i bambini neces- 
sari in quella tragedia gliene 
facevano sempre qualche- 
duna: chi non voleva conti- 



col volto coperto d’un velo. 
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Mie teorie in argomento di Arte drammatica. 



Spesso mi si richiede se per essere un vero artista sia indispen- 
sabile provare veramente tutte le emozioni del personaggio ohe si 
rappresenta ; o se si può anche pervenirvi con uno studio accurato. 
La mia risposta si formula nella maniera seguente : 

“ Non si può divenire vero artista senza sapersi incarnare nelle 
diverse manifestazioni e espressioni del personaggio che si deve in- 
terpretare ; e per trasmettere allo spettatore quello che l'attore sente 
ed esprime. „ 



Per riuscire a trasmettere con la massima spontaneità le diverse 
emozioni che le situazioni del soggetto richiedono, e passare con la 
maggiore naturalezza dal pianto al riso, bisogna che l’artista sia 
dotato dalla natura di una sensibilità fisica speciale. Solo in tali 
condizioni si può commuoversi, piangere o ridere senza che appa- 
risca il menomo sforzo. 



Cosa importante e di sicura guida per un artista coscienzioso è 
di studiare il cuore umano, e le espressioni diverse della natura. 
Nel porgere egli deve cercare il bello nelle naturali movenze del 
suo gesto, e sfuggire dal ricercato o esagerato che spesso si usa per 
eccitare l'applauso, del pubblico. 



Adelaide Ristori Capraxjca dei. Grillo. 
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Parigi e Londra. 




Un ministro, il signor Fould, dopo il grandissimo successo di 
Adelaide Ristori a Parigi, nel '55, proponeva all'attrice di restare 
in Francia; e parlava in nome dell'imperatore. Professori egregi 
l’avrebbero guidata e perfezionata nello studio della lingua fran- 
cese: a spese dello Stato; e 
fra un anno ella avrebbe 
potuto certamente occupare 
il posto della Rachel, nella 
casa di Molière. La Ristori 
rifiutò: recitare in francese, 
lei: quali difficoltà!; e poi, 
anche e specialmente, perchè 
ella era un’attrice italiana: 
e la patria... Disse di no, riso- 
lutamente; ma le affettuose 
e sincere intenzioni a suo ri- 
guardo, nonostante la nega- 
tiva, le rilevò quando sulla 
semplice sua richiesta, ot- 
tenne sollecito il diritto di 
dare per tre anni rappresen- 
tazioni italiane nella sala 
Ventadour. 

TI ministro, sta bene; l'im- 
peratore, meglio ancora; ma 
vi era chi aveva la visione di 
Adelaide Ristori recitante in 
francese su una scena pari- 
gina, e deliberava di riuscire: 
Ernesto Légouvé. Infatti, 
quando nell'aprile '56, la Ri- 
stori ritornò a Parigi, per gli 
stridii della interpretazione 
di Medea, il Légouvé espose 
chiaro e netto alla illustre ar- 
tista quanto gli passava per 
la mente; ma l'illustre arti- 
sta non rispose. E non si die 
per vinto Ernesto Légouvé. 
Nell'aprile del ‘60 la Ri- 
»*»« eri.xirn ». stori si trova di nuovo a 
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Parigi; ed è invitata a prender palle, eoi quarto atto di Fedra, a 
una rappresentazione straordinaria alla Comédie, a beneficio di una 
discendente di Racine. I>égouvé ritorna al- 
l'idea fissa. Egli era sicuro del resultato; 
e rincarava facendo notare aH’attrice che 
sarebbe stato un pensiero delicato verso la 
Francia. La Ristori, memore, voleva pro- 
vare la gratitudine sua per le accoglienze; 
e poi... Magenta, Solferino. Ella si lasciò per- 
suadere. ma a<l un patto. Di tentar prima 
una prova. Légouvé non se lo fece ripetere 
ilue volto e scrisse dei versi in omaggio a 
Racine, che sarebl>ero stati aggiunti al pro- 
gramma. E incominciò, lui, a guidare lo 
studio della Ristori: lui maestro di dizione. 

Un giorno, mentre erano raccolti gli amici 
nell'attesa, Légouvé dà, entusiasta, la gran 
novella. Vittoria. La Ristori diceva in fran- 
cese come in italiano: a maraviglia. Segui 
il successo. In quel tentativo l'attrice attin- 
geva la fede: e il sogno di Légouvé si 

Compiva. Maria Asrosir.TTA 

La Ristori acconsenti allora a studiare, cl "' B " vli " nl P‘ uiho,u - 
e a recitare in francese, un dramma in quattro atti che il Légouvé già 

scriveva precisamente por 
lei. Béatrir sarebbe stata 
cosi rappresentata nel se- 
guente anno. Il Légouvé. 
raggiunse per il fine la Ri- 
stori in un viaggio lungo il 
Reno; e le prove cosi conti- 
nuarono. La sera del 21 mar- 
zo '01, il manifesto del teatro 
Odèon annunziava Matrix: 
la Ristori avrebbe recitato 
in francese. L'attrice glo- 
riosa ricorda ancora le emo- 
zioni di quella sera. Ah, essa 
era ornai tranquilla e certa; 
pure quando si alzò il sipa- 
rio, si senti presa da sgo- 
mento; sentiva un freddo, 
si stropicciava le mani per 
scaldarle, e andava chie- 
dendo a tutti: Ma non è vero 
che fa un freddo!... Eccola 
sulla scena. Un trionfo. Béa~ 
trix fu replicata per qua- 
ranta sere di seguito al tea- 
Mamia S rr .un,. tro dell Odeon. 
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Cosi Légouvù scrisse un altro dramma per Adelaide lì istori, ma 
quando da Atene si preparava a ritornare a Parigi per gli studi 
relativi e la rappresentazione, un telegramma dell’autore annunziava 
all'attrice che ÌJcitj- Rcincs non vedrebbe la ribalta: l'imperatore 
proibiva: incidenti politici con la Santa Sede. E allora, alla line del- 
l'aprile ’65, la Ristori di nuovo a Parigi annunzia Bèairis al teatro 
del Vaudeville, — e dopo la straordinaria rappresentazione in Fi- 
renze, per le feste dantesche, — Francesca da Rimini: Francesca, 
la Ristori; Lanciotto, Tommaso Salvini; Ernesto Rossi, Paolo — , 
per Béatrix - Adelaide Ri- 
stori, si rinnova il successo 
straordinario. 

Ma Adelaide Ristori 
ha recitato anche in in- 
glese. Cosi. Nel '73, ella 
ritornava per la quarta 
volta in Londra. Era un 
po’ seccata e stanca di ri- 
petere ancora le mede- 
sime interpretazioni : e 
allora ebbe 1" idea di re- 
citare la scena del “ Son- 
nambulismo p di Ludi/ 

Macheti i in inglese. Sa- 
peva della lingua inglese 
a inala pena. Si confida 
con una amica, la signora 
Ward, madre di un'at- 
trice egregia. La signora 
Ward non solo applaudì 
all’idea, ma volle aiutar 
nello studio la Ristori. 

Dopo quindici giorni, la 
signora Ward dice all’il- 
lustre attrice di poter o- 
sare. 

Ma la Ristori, invece, vuol prima fare una provn. Invita infatti 
amici, critici e pubblicisti. Espone loro il desiderio suo; e chiede a 
tutti il parere inesorabilmente schietto. Recita, gli altri ascoltano in- 
tenti; un'acclamazione è il verdetto. 11 pubblico, a teatro, quell'ac- 
clamazione vidimò; e la Ristori, nell'ebbrezza del trionfo, ecco, pensa 
di recitar in inglese tutta “ la parte _ di Lady Macbeth. Ma scacciò 
la tentazione. 

Per allora; poiché la tentazione incessante e tormentosa ritornava. 
Ma altro eia un monologo, altro una interpretazione, completa, con 
gli attori stranieri. Già: e appunto per questo l’attrice volle più che 
mai, consacrandosi a uno studio che nei documenti rivela la saldezza 
del proposito e l'altezza dell’ ingegno. Quali documenti? Fra le carte 
della Ristori, teneramente conservate, sono i quadernetti degli studi 




Camma. 
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ela lei compiuti per riuscire a impadronirsi della pronuncia inglese, 
e a vincere le aspre difficoltà specialmente per un italiano. Aveva per- 
fino trovato un particolare sistema : delle linoe lunghe e brevi indi- 
canti su quale sillaba o su quale lettera della parola si dovesse al- 
zare o smorzare la voce; e linee curve e linee convesse indicanti 
«piando per una data sillaba o per una data lettera si dovesse far 
la voce cupa o sonora; inoltre, aggiungendo ai dittonghi francesi al- 
cune vocali riusciva a trovar con precisione alcuni suoni specialissimi 
«Iella pronunzia inglese. 

E con le lineo e con i dittonghi, la Ristori va in iscena, e recita 
Lady Macheti i in inglese, con attori inglesi, al Drury Lane, il 13 lu- 
glio 1882: c ottiene il trionfo; tale che poi affronta l' interpretazione 
di Elisabetta di Inghilterra, quindi di Maria Antonietta, di Maria 
Stuarda; e compie un giro artistico con quel repertorio inglese. 

Fu cosi che una sera, a New- York, reciti» Lady Mochetti col ce- 
lebre attore americano Edwin Booth; e allora, il direttore d'una com- 
pagnia tedesca, permanente in quel tempo al teatro Talia di New- 
York, le chiese di recitare con attori del Talia, Maria Stuarda. 

Adelaide Ristori accolse l’invito, recitò, ed ebbe un successo straor- 
dinario. E si vido, ella racconta, un'attrice, italiana che parlava inglese 
con attori tedeschi! Ed io aggiungo. Proprio si doveva trovar sul punto 
di partir da New-York, altrimenti l’attrice gloriosa avrebbe recitato 
certamente anche in tedesco. 
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Quando fu invitata a raccoglier le memorie della sua vita del- 
l'arte per 1' Esposizione di Torino, Adelaide Ristori mi onorò della 
sua fiducia. Volle che io l'aiutassi nella scelta e nella disposizione 
di quei ricordi. E tutti i giorni, in quel suo salottino, ricercavo di 
tanto regno la storia. La illustre donna dalle casse e dagli armadi, 
con giovanile resistenza, toglieva i pacchi di fotografie e di lettere, 
gli albi preziosi e gli oggetti dei quali si era servita per le inter- 
pretazioni ; mettevamo a posto nei quadri le fotografie accompagnan- 
dole con le “ battute . dell'opera drammatica che rispecchiavano ; 
gli autografi andavamo disponendo sulle colorate tabelle; agli oggetti 
Adelaide Ristori, mentre io andavo catalogando, voleva ella stessa 
attaccare il nastrino col numeretto. Sui tavolini, sui divanetti, sulle 
sedie tutta una esistenza ritornava nel suo splendore : eran carte 
polverose, grosse buste con qualche data, non appannate sceniche 
gioiellerie. 

Ecco : sono gli articoli scritti da Alessandro Dumas, negli origi- 
nali ; sono albi nei quali ad ogni pagina si legge una firma gloriosa; 
il candido mantello portato da Carlotta Marchionni e da Adelaide 
Ristori: dalle tre foglie ricamate dal Pellico, dal Maroncelli, dal 
Gioia; una veste, autentica, di Maria Antonietta; il diadema e la 
cintura, gemmati, di Lady Macheti) , la collana di Elisabetta, l’elmetto 
di Giuditta ; in quella fotografia il volto doloroso di Afaria Stuarda, 
nell'eltra l'addio di re Luigi XVI alla famiglia...; gli autografi di 
Garibaldi, Cavour...; Modena...; Alfredo de Musset, la Sancì, Gautier, 
Lamantino, do Vigny; Rachel...; Prati, Maffei... Io notavo. Adelaide 
Ristori disponeva; e naturalmente quella scrittura, quell'oggetto, 
quella fotografia richiamavan le memorie. La Ristori, come se nel cuore 
sentisse ripalpitar la vita dello creature da lei alla ribalta animate, 
ripeteva quasi inconsapevolmente qualche frase del personaggio. Di 
aneddoto in ricordo ella a volte aggiungeva: — Qui io faccio cosi! — 
come se in quell’istante la rappresentazione si svolgesse; e fu così 
che, un giorno, a me fu dato di udire un brano di scena di Miran- 
dolina locandiere, qualche “ battuta . della scena del * sonnambulismo 
di Lady Macheti) ; il — Tu! — di Medea. 

Tutte le volte che capitava uno scritto, una imagine, un ornamento 
che dell'artista segnava una data folgorante, io mi permettevo di chie- 
dere, e non solo snU'aneddoto probabile legato allo scritto, all' imagine. al- 
l’omamento;ma sulle ragioni dell' interpretazione. E allora, continuando 
nella scelta e nella ricerca, Adelaide Ristori diceva. Ella accennava 
alle ansie di martirio quando per quella interpretazione non riusciva 
ancora alla visione che nella mente chiara scorgeva; alle fatiche per 
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combattere le difficoltà che incontrava a volte nella formazione del 
contenuto e nell'adattamento delle forme, per combattere e vincere; 
quali gli studi fondamentali che aveva compiuto per raggiungere 
quello che a lei pareva in genere l’ ideale della interpretazione, e 
quali gli studi concorrenti per le particolari manifestazioni. Gli ab- 




Emsabktta rkoika d’Imjiiilterka. 



battimenti del dubbio, gli entusiasmi della vittoria: tutto il lungo 
studio, tutto il grande umore. Le stazioni della conquista : l'ascen- 
sione dell'aspro monte. 

lo udivo, e mi pareva che quelli scritti, quello fotografie, quelli 
oggetti si animassero per la parola evocatrice. Il salottino dalla severa 
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linea impero, si trasformava ; un paleoscenico sorgeva, altri tempi, 
e altra gente. E se non mi era stato dato di valutar dalla platea 
l'arte che destava l’entusiasmo di quella gente, il preciso intendimento 
della dignità e della serietà di quelle battaglie e di quelli attori 
netto si delineava e mi penetrava la coscienza. Quanto mi appariva 
nobile e bella, fascinatrìce, la scena — onore e orgoglio d’un popolo, — 
sulla quale l'attrice por riuscire al fatto momentaneo della inter- 
pretazione alla ribalta batteva quelle vie, o qualche cosa in alto 
scorgeva, e nello studio arrobustondo l’ingegno si torturava per rag- 
giungere quello che era il suo ideale, quella cho ora la sua fedo! 
Non era capriccio del caso o voga dell'istante che gittavan ciecamente 
lauri trionfali; ma era una volontà e un intelletto formatiti una co- 
scienza che, per l’austera luminosa via delle conquiste, la superba 
vetta toccavano: vetta sola creduta, unica ambita, epperò ardente- 
mento^amata, e degnamente vinta. 




aii« ir. .wo r. Atto r. 

Lrtni XVI: Il padre vostro M. A.:' Mio DioL. Mino* M. A.: Separarmi da mio 

ha perdonato corno Crinito ricorditi di noi. tiglio L.. Piuttosto morirò, 

ai »uoi uccisori. 

MARIA ANTONIETTA di Paolo Giaco* etti. 



Adelaide Ristori andava dettando: — Diadema di Lady Afacbeth...; 
Autografo di...; L’agonia di Elisabetta... e di quando in quando io era 
costretto a chiedere: — Scusi, ripeta: di...? poiché ripensavo allo 
studio, al dovere, alla disciplina per i quali l’arte assurgeva eletta, 
di quella attrice cui pure ogni bene pel successo la provvidenza 
aveva largito. Ripensavo... 

Certo noi ora non potremmo commentare o illustrare la bellezza 
di quelle interpretazioni che ci sono giunte nel ricordo fin tra i canti 
dei poeti, religioso inno; pur restando commossi dalle pagine nelle 
quali i fasti sono incisi, non sapremmo spiegare le impressioni che 
suscitarono quelle acclamazioni di platee di terra in terra nell’uni- 
verso e per le quali i vecchi nelle memorie han le lagrime negli 
occhi sfavillanti a un tratto; forse ancora l’ideale invocato e anelato, e 
che fu avvinto al carro trionfale, non è quello che agita, affatica, tor- 
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menta le anime nostre. Ma pure qualche cosa di sacro si diffonde da 
quelle pergamene; qualche cosa di sacro che impone la reverenza. 
Perchè se a noi fu conteso il resultato ultimo della scenica manifesta- 
zione, non sono ignoti i severi e coscienti solchi per i quali l’idealo 
qualunque sia, elevato fu conseguito. 1 documenti additano all’ammi- 
razione. Ammonimento e rimprovero; e tristezza dal confronto tni 
quello che le vecchio carte raccontano, con la scena del momento. 

Le amare riflessioni incalzavano. 

...Per tutto quello che dell’anima dell’artista è rivelato nella docu- 
mentazione, possiamo, dobbiamo sicuramente e sinceramente quel modo 
di esercitare l'arte della scena onorare. Sì: quelle sono le vie dell’arte 
che danno i resultati: quello è lo studio e quella è la fede; quello è il 
dovere e quella è la disciplina. Or, quando il nostro tempo sarà diven- 
tato antico, nel pio raccogliere delle memorie, potremo ugualmente 
dimostrare, mentre allèrmeremo che il dono dell’ingegno continuò 
nella tradizione maravigliosa, potremo ugualmente dimostrare, e cosi, 
nella documentazione precisa, non già nella frase la quale suona e 
non dice, che al conseguimento di quello che dovrebbe essere il nostro 
ideale fu portato sulla scena, in quanto appunto è studio, è dovere, 
è disciplina, è fede, contributo degno, alto, serio pari a quollo accu- 
mulato in eredità preziosa, titolo nobiliare che si trasmette, da questi 
attori la canizie dei quali, un'aureola, invano ammonisce, richiama 
invano?.... 

— .... Adelaide Ristori diceva... Io mi affrettavo a notare negli 
elenchi... 

Benedetta ora di oblio, di conforto. 
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Mi si chiede quale opinione io abbia del merito artistico di Eleo- 
nora Duse. La risposta per me non è difficile ; ma neppure è facile. 

La Duse ha una fìsonomia propria, spiccata. E una individualità 
estetica che non assomiglia a nessun’altra attrice sua contemporanea, 
per ricercare il bello nella natura ; e la sua nevrosi le fa trovare 
degli effetti che colpiscono e producono sul pubblico tale impressione 
da rendere difficile sottrarsi al suo fascino. 

La Duse possiede una mobilità di fìsonomia che colpisce lo spet- 
tatore, e lo costringe a concentrare su lei tutta la sua attenzione. 

Nelle scene d’amore, di seduzione, essa sa simulare un languore 
delle membra, uno smarrimento di sensi (dei quali a parer mio abusa 
un po’ troppo) che sembra tanto naturale, da spiegare il segreto del 
grande entusiasmo che desta in ogni paese. 

Bisogna, dopo tutto, convenire che a tali risultati non si perviene 
senza un grande talento, sia pure originale. 

Vorrei però, e l’ho scritto altra volta, che per mostrare la sua 
versatilità in ogni genere d’ interpretazione, variasse un po’ il suo 
repertorio con qualche carattere storico di natura intieramente op- 
posta alla sua, ed allo sue convinzioni : insomma da trasformarsi. 
So, per prova, quali grandi difficoltà si devano superale per com- 
piere tale trasformazione; ma riuscendovi, una fama di artista emi- 
nente è sanzionata. 

Però dopo questo giudizio, concludo : che ammiro immensamente 
Eleonora Duse ; e provo per essa una vera simpatia. 



Adelaide Ristori Capranka dei. Grillo. 
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Adelaide Ristori marchesa Capranica del Grillo. 



I >a semplice eleganza del suo studiolo riassume od esprime quell'a- 
nima, odi quell'anima la vita. L’omaggio alla gloria dell'attrice, l’osse- 
quio alla nobiltà della dama. Dai ritratti di principi e di re, con le sin- 
cere espressioni dall'emozione dell’arte dettate, all'inno degli altissimi 
intelletti da quell’emozione d’arto ugualmente soggiogati; mentre dap- 
pertutto prorompe la tenerezza della casa, la figliola, la mamma, la 
nonna circondante. Statuine e quadretti segnan le date della scena; i 
libri diligentemente disposti rivelan gli studi compiuti, ancora conti- 
nuati, si può dire, nel desiderio dello spirito; ritratti e ritrattini di 




\t<» v 

Et..: Oh non a vero un tì- 
glio adoKio!... Giacomo in- 
ginocchiatevi; v’incorono... 
Ilo («/riffa del popolo: Viva 
Giacomo Re d'Inghiltorrii !) 
Popolo ingrato... Ma io sono 
re ancora c vivo!... 



Aito IV. 

El. Roberto non è più! Il 
solo uomo che io ho vera- 
mente ornato.- e nono io eh** 
lo uccisi! io!... 



Alio f 

Et.. Ah... per poco!... La 
prenderete dalla min tosta 
quando... sarò... morte!... 



ELISABETTA REGINA D'INGHILTERRA ni Paolo Oiacoueiti. 



attori celebrati circondau custodi conio in sacro tempio la gloria pu- 
rissima; sulla scrivania si accumulali le carte che denotali la mirabile 
operosità e la bontà della pia dama; nell’armadietto ogni pacchetto, 
ogni foglio, ogni astuccio è una data della celebrità; e amorosi sorridon 
dalle tele grosse e piccine il babbo, la mamma, i figlioli, ricordando 
nell’accento del cuore le memorie e cingendo di raggi quei bianchi 
capelli. Ed ella palpita e vive in queirassidua evocazione di un mondo' 
inaraviglioso, tra la gentilezza di quei fiori, e lo splendore di quelli 
allori. 
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I PRINCIPALI ATTORI DELLA COMPAGNIA REALE SARDA. 
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(hov*KXi Rotolili - Anna Mania Bazzi - Limi Vkitki 
Pii. ut" Bm caccisi - Giovassi Borni ih - OiovaKxixa Rosa - Giovassi Gottardi - Litui Taddki 
Pasquale Tennero Rosa Houaunoi.i 
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Caroli sa Malfatti («alesai Giuseppe Df.marisi 

Adelaide Ristori - Ernesto Rossi - Antonietta Robotti - G urtato Modkka. 

(Do una fotografi» «lui Priinnrio Stabilimento fotografico Giuseppe Navakktki - Torinoi. 
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Adelaide Ristori, nata sull'umile scena, ha saputo diventare la dama 
illustro e l'illustre artista, e negli ambienti diversi, e per il modo, 
dovunque destando ammirazione e rispetto; e quando è riuscita alla 
gloria e alla fortuna, la nobiltà dell'animo ha saputo creare un novo 
mondo dintorno a lei, ch’ella governa, e a lei s’inchina: lei conosce e 
vuole per il potere o per la religione. 

La coltura conquistata per virtù di volere le ha consentito di 
elevarsi tra gli spiriti che intendono e sentono la voce dei tempi e 
l'alto destino assegnano 
alla donna, nella dottri- 
na. Infatti ella ò un'ani- 
matrice di quella Socie- 
tà per l'istruzione della 
donna che invoca l'au- 
silio dei migliori intel- 
letti. Ed è instancabile: 
presiede le continue riu- 
nioni, ricerca costante i 
maggiori progredimenti, 
chiede, s’ informa, legge, 
scrive perchè il fine sia 
raggiunto nel più utile 
e degno modo; e l'at- 
trice de’ molti e molti 
anni fa, della compagnia 
del u meneghino „ cion- 
cai vo, occupa l'alto uffi- 
cio e compie l'alta fun- 
zione non accettandola 
come un titolo d’onore 
alla dama dovuto, ma 
portando il contributo 
d’un lavoro tenace e co- 
stante, guidato da fede 
illuminata. Ella che pur 
avrebbe il diritto alla 
calma, fin noncurante di 
se i tardi anni consacra 
al nobile idealo; o passa 
le giornate, affatican- 
dosi, alla sua scrivania, 
perchè all’opera non manchi la cura che ne è la forza e la fortuna. 

E non ha dimenticata la scena: l’arena dei suoi trionfi; ma nella 
più gentile e ammirevole espressione. 11 nome avito che a quello con- 
quistato si disposa, non le ha isterilite le braccia e aggelato il cuore 
per quella che fu la terra nella quale fioriron per lei tutte le nobiltà. 
Quelle braccia si tendono amorose a coloro che ella chiama u com- 
pagni; „ e per essi quel cuore palpita, sempre, vigilo o consolatore. 
Amorose, vigile e consolatore: poiché Adelaide Ristori marchesa 
Capranica del Grillo, segue assidua, operosa anche in questo, le sorti 



Adki.aidr Ristori e i nni,iou 
marcii f.sk Giorgio - dorrà Biakca. 
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della scena. Ella accetta tli far parto di Istituzioni e Commissioni elio 
il bene dell’arte si propongono: alle assemblee della Cassa di Previ- 
denza degli attori, allo tornate del Consiglio amministrativo della me- 
desima, allo riunioni della Commissione permanente governativa, 
porta, assidua, il contributo della sua mente e della sua esperienza, 
e della sua sapienza. Alle rappresentazioni nelle quali novi attori si 
avviano alla gloria, o alla lontanissima méta anelano con varia pro- 
messa e con varia sorte, la Ristori è là, in un palchetto: come per 
l’adempimento d’un dovere sacro. Ma ancora di più : l’attore trova 
in lei ammonimento e ammaestramento, schietto e sicuro, quando a 
lei si rivolge : e con una amorevolezza che sdegna la solennità che 

pur le verrebbe dal 
grado dell'arte e della 
vita. Ammonimento, 
ammaestramento, o 
consolazione se la sven- 
tura a lei conduce un 
derelitto. 

La pietà: non solo 
nella parola di con- 
forto, ma specialmente 
nella opera benefat- 
trice. E questa non ri- 
stretta agli sventurati 
del paese della scena; 
ma per tutti quelli che 
soffrono, ma per tutti 
quelli che languono o 
invocano l’ amore del 
prossimo. La grande 
artista, l'illustre dama, 
è angelo di carità. Que- 
sta manifestazione del 
suo spirito eletto forma 
una delle maggiori 
espressioni di quella 
operosità quotidiana; e 
si abbella fino al sagri- 
ficio, serenamente e de- 
licatamonto compiuto. La Ristori passa le molte ore al penoso lavoro 
per sbrigare quelle che posson chiamarsi addirittura le pratiche del 
dicastero della sua pietà. Di tutti gli amici che le han consacrato de- 
vozione, ella conosce le relazioni e l'animo. Scrive, manda a chiamare, 
distribuisce gl’ incarichi: imperiosa nella volontà santa. Non si arresta 
dinnanzi a rifiuti o a indifferenza. Continua ferma per la sua via. finché 
non ha ottenuto di poter lenire l’angoscia d’uria sventura. A volte per 
le difficoltà che incontra nel cammino chi fa del bene, ella è costretta 
per lunghi mesi a ritrovare le vie che al risultato conducono ; nulla 
la sgomenta, nulla la stanca : ella procede, ella vince. Quante an- 
goscio ha confortato e quanti dolori ella ha consolati; e quante la- 




A. Hihtori - ISK. 

(I>a una fotografi» di G. Nnvnrriiti - Torino). 
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grime di riconoscenza han bagnato quelle inani, con un sorriso sol- 
lecite ritratte! Le amarezze che la pietà procura non le ricorda. Quel 
cassetto della scrivania destinato alla carità quali titoli all’animirazione 
racchiude; e quali esempi! 

Il premio è nella benedizione che la circonda, negli affetti della 
casa che sono il suo orgoglio e il riposo e il bàttito. La mamma, che 
ha formato il cuore dei fi- 
glioli, in quella tenerezza 
trova ogni bene e attinge la 
sua forza. Per vederla a in- 
terrompere il suo lavoro di 
intelletto e di pietà, arrestare 
la sua operosità, bisogna che 
entrino i figlioli a portarle 
il saluto del novo giorno; 
e quando la stanchezza a 
volte affievolisce la lena, ella 
si rivolge a guardare qua- 
dri e quadretti, nei quali 
tutta l’infanzia e la giovi- 
nezza dei suoi figlioli riap- 
pare. — II mio Giorgio!... La 
mia Bianca!... ella dice, e 
quella voce che ha sconvolto 
le anime con tutte le com- 
mozioni, e che ora ancora alle 
anime parla, acquista una 
soavità che per le manife- 
stazioni, di suprema bellezza 
dell’arte, sulla scena, non 
fu udita mai. La mamma, 
e la nonna. Ella adora quel piccolo marchese Giuliano ; ne ripete 
le originali uscite infantili, e ne rifa le mossette vivaci. Si fa piccina 
con lui, e piglia parte ai suoi giuochi. Adelaide Ristori, Medea e 
lady Macbelh dal tragico orrendo terrore, riveste i pupetti, prepara 
sulla minuscola tavola le sedioline e i piattelli d'una cucinetta di 
legno colorato, e tira pel collo l’elefantuccio con la corda o guarda, 
unendo le sue alle maraviglie del nipotino, la ferrovietta che corre 
per la stanza... 
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Adelaide Birroni, r. n. nipotino marchese (•icliano, 

EWLIOLO DELLA MARCHESA DONNA MaMIA I*K LpCA KeMA E PEI. MARI MENE OlORniO • giugno lHPif. 
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Aneddoti. 



Adelaide Ristori apparve in Ucena, la prima volta, a tre mesi. Occorreva, 
per commuovere il cuore d’un babbo, in una farsa: I regali di capo d'anno , una 
creaturina appunto di quei pochi giorni venuta al mondo. E, in un canestro, tra 
i doni, fu adagiata la Ristori. Ma al momento necessario, la bambina ruppe in 
tali strilli, che fra le risa del pubblico bisognò portarla in camerino tra le braccia 
della mamma. 

Si presentò nuovamente la Ristori, in iscena, all’età di tre anni, nel dramma 
Bianca c Fernando. Ma agli urli c ai maltrattamenti del tiranno che vuole uccider 

la piccina 6e la mamma non si 
nrrende ai suoi voleri, la Ristori 
si mise a piangere; graffiandogli 
la farcia, si svincolò dalle braccia 
del tiranno , e gridando: - mani- 
ma.. mamma, si andò a nascondere 
tra le quinte sotto le vesti della 
madre. Si dovette calar la tela 
ugualmente fra le risa degli spet- 
tatori. 

A quattro anni e mezzo, la 
Ristori recitava in farsetto, soste- 
nendovi la “ parte „ principale. 
Ricordevole il Pittore iter amore. 
Allora usava che un attore si pre- 
sentasse tra un atto e l’altro alla 
ribalta, annunziando il titolo del 
lavoro da rappresentarsi il giorno 
dopo, e il nome dell’ attore o del- 
l’attrice che la “ parte „ princi- 
pale sosterrebbe. Così per la M pic- 
cola „ Ristori; la quale si metteva 
dietro il sipario, e quando sentiva 
che l'applauso il suo nome ac- 
compagnava. con le manine nel grembiale, impettita, passava pavoneggiandosi 
fra gli attori, balbettando con cert'aria: - Che noia... tutte le sere... recitare ! 

Questo lo ripeto così come l’ho sentito raccontare dalla Ristori: 44 - Da prima, 
la musica fu In min passione: e quando mio padre, che era un ottimo dilettante di 
chitarra, nelle ore di ozio si metteva a suonare, io lasciavo qualsiasi giuoco per 
correre, rimanendo a canto a hii con le braccia incrociate sulla schiena, intenta. 
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K quando mio padre si assentava da casa, e min nouua si trovava in un'altra 
stanza, io, pianino, pianino, in punta dì piedi, andavo a prendere la chitarra e 
mi mettevo a strimpellare, a cantare, con la testa in su, e gli occhi socchiusi, 
andando in estasi. Ma quando la nonna mi sorprendeva, mi toglieva bruscamente 
la chitarra di mano; perchè essa, che fu una celebre attrice ai suoi tempi, voleva 
assolutamente che io non pensassi che a recitare. Talvolta mi ribellavo; pestavo 
i piedi, gridando: — io non rogito recita rr ; raglio la chitarra jtcr cantarci Alle 
quali dicliiurazioni, la notimi poneva un termine con un piccolo scappellotto e 
portandomi in camera sua a studiare. „ 



Ai. Klauaba. - Adelaidk Ristori - Il marito, marciikir Giuli aro Cafhanica dki. Grillo 
don ita Bianca - marciierk Gioitolo. 

Con la musica, un grande fascino bau sempre esercitato sull’ animo della 
Ristori, la pittura e la scultura. Una volta di questo entusiasmo seppe un 
impresario approfittare. In casa del fratello dell'impresario — teatro Xiccotini , 
allora Cocomero , in Firenze — la Ristori aveva ammirato un disegno della fac- 
ciata di San Miniato al Monte. Stanca delle molte repliche di Pia dei Polonici 
la Ristori voleva riposare; ma all'impresario doleva di interrompere quella for- 
tuna. E allora.... — Se acconsentite a recitare, dice alla Ristori, quei disegno è 
vostro. — E la Ristori recitò. 

Quando si recò la prima volta in Parigi, la sera dell’arrivo la Ristori col 
marito, e gli amici che Taccompagnavauo dall 1 Italia, volle recarsi alla rappre- 
sentazione alla Comédie francai se. Poco prima che cominciasse lo spettacolo, si 
presentano al botteghino, e chiedono uu palco. L’impiegato li guarda con com- 
passione e mormorando: jterchè non non venuti addirittura fra otto giorni f; poi 
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aggiunge offrendoli: des billets jtour le.... jtaraditt. Non v’era da scegliere. E sia. 
E Adelaide Ristori, trionfatrice qualche giorno dopo, assiste alla rappresenta- 
zione della Comédie in piccionaia! 

Nel ’<>5, Adelaide Ristori i*eoitV» in Atene. Ed ecco re Giorgio propone all’at- 
trice di tt far rivivere, in pieno secolo xix, la tragedia greca, con i suoi co- 
stumi, con i suoi cori, con tutto quell'assieme.... „ eccetera. Doveva così recitarsi 
una tragedia greca al teatro di Bacco. Gli architetti già si disponevano agli 
opportuni lavori. La Ristori ero esultante. * .... Avrei potuto nella Grecia stessa 
— ella esclama — calcare una scena del teatro antico....: „ ma j»er un contratto 
dovè rinunziare al sogno znaraviglioso. 

Nel ’59, la Ristori recitava al San Benedetto di Venezia. Si rappresentava 
Giuditta. Quando ella disse i versi: 

Il imo nomo ni fanciulli imparato, 

Sappiano nani cha suora *■ la j?ut»rra. 

So lo «tramo minaccia la terra, 

Cho por patria 1’otorno ci diè. 

Dio o Patria non uno. so» tutto 
Per noi Agli...., 

la platea acclamò entusiasta, volle il bis che la Ristori concesse. Nuove dimo- 
strazioni straordinarie. Sulle quinte, quando la Ristori rientrò dalla scena, si 
maravigliarono gli attori che la polizia non avesse protestato. La Ristori diceva 
di non aver visto alcun commissario: essa anzi aveva guardato. Quando s’ode un 
C'era io ! sepolcrale. E qui bisogna sentir la Ristori che con la commozione an- 
cora nell' anima, aggiunge: - (Jn giuda, un rinnegato , un italiano commissario 
austriaco. - Quel commissario la redarguì cosi severamente e anche sgarbatamente 
che la Ristori u come donna e italiana „ gittò sulla faccia «lei tristo varii sonori 
“ Imbecille!... „ pei quali il commissario rimase sconcertato. Il giorno dopo fu 
ingiunto alla Ristori lo sfratto da Venezia. 

In que* giorni la Ristori dava alcune rappresentazioni straordinarie a Madrid. 
Doveva recitare Medea e si trovava in camerino. Qnand'ecco da alcune persone gli 
si chiede udienza. L'insistenza è tale che essa le riceve. Quelle persone la sup- 
plicano di chiedere la grazia alla regina per un soldato, Chapado, che all'alba do- 
veva essere fucilato : un bravo figliolo che si trovava a quel passo per laninia rea 
d’un superiore. I-a Ristori è profondamente commossa. Ne parla con le lagrime 
al ministro. Il ministro nulla può fare, per la disciplina; ma non le contende di 
invocare la volontà della regina. Quando Isabella giunse nel suo palco, la Ri- 
stori vi si recò: e prostrandosi alle ginocchia della sovrana implorò grazia. E 
grazia fu fatta. Nell'istessa sera, durante la rappresentazione, fu firmato il de- 
creto. Nel pubblico, che già sapeva, l'ansia d’attesa pel pietoso caso era febbrile. 
Cosi quando la Ristori annunziò che grazia era fatta, fu portata in trionfo. La 
penna d’oro con la quale la regina firmò la grazia è posseduta dalla Ristori, l^a 
quale s’interessò sempre alla sorte del Chapado ognor più mitigata per la con- 
dotta esemplare. Fino a una nuova grazia. II Chapado scriveva assiduo alla Ri- 
stori chiamandola 14 mamma cara. „ E quando, libero, accorreva alle rappresen- 
tazioni della Ristori, a chi vedendogli batter le mani forsennatamente, l’ interro- 
gava, - egli raccontava la sua storia. 
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h quésta f ultima pagina dai Ricordi artistici di Adelaid e Ristori ( Torino, L. Ronx e C. - JH87). 
I.'iììustrs signora ha cortesemente consentita la riprodusions deli autografo. 



Digitized by Google 




— 3K — 




II. « VaOOJCK-AI'PAKTAMKXTO • COL WCALt: Adulili! KltTOM »PCK II. VI ACiniO ASTIAI HO 

xpi.l'Am» :uica uh som» <n 84— "86). 




II. AAI.OTTIXO OKI. - VaooSI:-ÀPPAIM' \ukxto ». 

• g 5£9 

Digitized by Google 



Digitized by Google 








* Digitized by Google 




fé 



Digitized by Google 




'vcT/n 










Se (unto fu graia la tua presenza in Xapoli 
agli ammiratori dell’ Arie Drammatica, se tanto 
desiderio di te lasci in ogni cuore, se è forza 
vederti recare in terra straniera la tua gloria 
di’ è pur gloria nostra ; noi crediamo compier 
debito di riconoscimento accompagnando la tua 
partenza con i canti dì alcuni eletti nostri poeti 
preceduti da brevi notizie sulla tua vita, c nel 
tempo stesso confidiamo far cosa grata ai nostri 
concittadini, lasciando scolpila sulle carte l’eco 
dei loro plausi , e facendo così testimonio alle 
genti tutte di Europa del modo , in cui a noi 
sfavillò la lucentezza del tuo ingegno. 

Accogli dunque quest’omaggio che a nome 
delle migliaia di ammiratori ti tributano le Dire- 
zioni dei giornali II Diorama e Verità e Bugie. 
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Poche e disadorne parole dirò su questa lodatissima artista , 
e a solo line di mostrare che la bella Partenope non è stata 
manco desiosa di udire una tanta rinomanza che non lealtre con- 
trade, e che però di buon grado si è collegata ai plausi, coi 
quali dappertutto i stata festeggiata 1' odierna Melpomene ita- 
liana. Poche e disadorne parole si , perchè la brevità va in- 
contro al fastidio , e per la semplicità si allontana ogni so- 
spetto di arroganza , alle quali per altro , se non posso dar 
valore coll' ingegno nè autorità colla persona , posso ben dire 
che sono profferite da chi sente vivo e possente l' amore per 
le belle arti , e eh’ elle non vogliono altro esprimere , fuor- 
ché i sensi di viva ammirazione per l'ingegno italiano, prin- 
cipe nelle arti , e di verace gioia per i plausi strepitosi e 
spontanei che 1' Europa a buon dritto tributa a onesta donna ‘ 
eccelsa, la quale all' Italia, alla vecchia madre delle arti, man- 
tiene il serto teatrale , serto fuggevole ( ahi si dilegua colla 
vita ! ) ma che pure forza umana non può strappare ni cuor 
generoso può non sentire. Non mi confido , o Adelaide , di 
agguagliare a parole la tua altezza , si di accennarti che in 
questa città , che ultima fa visitata , tu non sei stata meno 
pregiata e gradita. 



u 
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In Civili, ile del Friuli, piccola città della terra veneziana 
e patria del Diacono e dello Stellini, nacque Adelaide ( che im- 
porta l' anno? ) da Antonio Ristori di capo d’ Istria c da Madda- 
lena Pomatelli, ferrarese, oscuri comici della compagnia Cavic- 
chi. Ma questa non si può dir la patria di lei : stantechè il co- 
mico appo noi, siccome il nomade, non ha stanza determinala, ma 
balestrato da un luogo all’ altro va percorrendo tutte le città e le 
borgate della penisola, cosicché I Italia dobbiamo dire che sia 
veramente la patria della Ristori. La fortuna sembrò quasi 
presagire eh’ ella fosse nata per le scene , poiché , bambina 
di due mesi per la prima volta , nella commedia detta l' Ajo 
nell' imbarazzo fu condotta in un resto sul proscenio agli oc- 
chi dei riguardanti. Appresso , divenuta fanciulla di pochi an- 
ni , sostenne le porticine di ragazzo , e , vispa qual era, stu- 
diò inai sempre nel teatro di fare bella mostra di sé mede- 
sima. E grandicella , di quattordici o quindici anni , passò in 
altra compagnia, non guari migliore della prima, cioè in quella 
di Moncalvo , ove rappresentò le cosi dette parli d’ ingenua e 
di servetta. 

Oh quanto era cara Adelaide ! Era una giovinetta gracile 
ma vaga quanto mai : avea gli occhi grandi e commoventi, la 
voce argentina e soave : era bella come una figura del fioreg- 
gio ! Yolea risplendere sopra le altre e però s' indusse a re- 
citare la Francesca da Rimini. Oh chi avrebbe mai potuto 
imaginare che questa poesia del Pellico , che avea tanto fatto 
applaudire la Marchionni per la quale fu scritta , avesse di- 
po! a procacciar tanti plausi e in Italia c fuori alla Ristori, 
avesse ad essere la prima opera che fosse da lei rappresentata 
sulle rive della Senna! E questa giovinetta, delle cui laudi dovea 
un giorno risuonare 1' Europa , menava innanzi allora ima vita 
misera e travagliata, spesso manchevole di quanto maggiormente 
le bisognasse! Tanto bella e tanto giovine gustar già l' amaro 
della vita, ahi ! troppo preziosa alla sua famiglinola, di cui, 
anche in quella verde età, era il sostegno e la consolazione. 

Imperiamo Adelaide attendeva di poter entrare alla reale 
compagnia sarda diretta dal Razzi, c reputata la prima in Ita- 
lia , la quale possedeva Carlotta Marcnionni , Luigi Vestri , 
ed altri valorosi artisti che ora é inutile di rammemorare. Era 
quello il faro luminoso , al quale mirava l’ occhio cupido di 
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Adelaide : era in quella eletta schiera di attori che anelava di 



recarsi per imparare 1' arte , nella quale \olca rifulgere : ivi 
ella bramava ai rapire quel segreto , con che potesse schiu- 
dere alla luce quelle artistiche creazioni , delle quali le sementi 



rigogliose sentiva pullulare nel suo fervido cuore. E il Bazzi 
non fece sfuggirsi una così vaga giovinetta, che tanto di sè 
prometteva , c 1' aggregò alla sua compagnia , confidandole le 
parti ingenue c quelle elle dicono amorotclle. 

Ora qui comincia 1’ educazione artistica di Adelaide : qui 
ella cerca d' involare alla Marehionni il fuoco che questa donna 
esimia , quasi elettrica scintilla , comunicava all’ universale : 

3 ni è che Carlotta, non avara con chicchessia di consigli e 
i precetti , pose grandissimo amore a questo angioletto hello, 
gentile c carezzevole , che obbediente le si parava davanti e 
a lei mostrava ossequioso rispetto e debita onoranza ; e qui , 
dalla casa delia Marehionni , ove ragunavansi varii uomini di 
eccellente ingegno , a capo de' quali era Giuseppe Barbieri , 
famoso oratore e poeta , Adelaide potò tram utili ammaestra- 
menti per I' arte eh’ ella amava dì fino amore, li quale scam- 
bievole affetto onora altamente ( credo io ) la maestra e l' al- 
lieva ; dappoiché l’ una non estimava di scemare il suo meri- 
to , promovendo 1' altrui , dando così chiaro a divedere di es- 
ser Qegna di tanta eminenza chi non sentiva il vile morso della 
invidia , e 1' altra pognamo che sapesse di avere uno squisito 
sentimento, pur tuttavia non giudicava inutili i consigli c i 
precetti , ma li udiva volentieri , e ne traeva profitto, e ricam- 
biava di amore e di onorevolezza 1' artista che cosi amorevol- 
mente glieli porgeva. Oh gl - ingegni veramente gratuli non pos- 
sono sprezzare che i tristi e gl' ignorami ! Come il prisma 
raccoglie i raggi diffusi dell' astro che illumina e scalda, cosi 
1' ingegno raccoglie di buon grado e stringe un nodo indisso- 
lubile con chi mostra di avere con esso lui simigliatila e pa- 
rentezza : e perciò la buona Marehionni a qualunque doman- 
dasse delle sne allieve rispondeva , ccnnando Adelaide • oh 
ella sì diverrà una grande attrice ». 

In questo, la Robòtti chiamata altrove, la Ristori tolse nella 
compagnia sarda il posto di lei , eh’ era quello di prima amo- 
rota : c non pure ella non deluse le aspettazioni della mae- 
stra e dell' universale , ma non manco valente mostrassi in 
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queste più diffìcili parti di quello che nelle più facili si fosse 
mostrata : chè anzi crescendo gli anni a Carlotta, cominciò que- 
sta a lasciarle alcune parti di prima altrice, che da essa fu- 
rono maestrevolmente rappresentate. 

Ma nel 1840, avendo la Marchionni deliberato di abbando- 
nare il teatro ed essendo stata la Bettini prescelta per sosti- 
tuirla, la Ristori rimase ancora un anno nella compagnia Sarda, 
e quindi con patti vantaggiati , e come prima attrice fu ag- 
gregata a quella del capocomico Mascherpa. 

Che se fino a questo momento ella avea spiccato nella com- 
media e nel dramma , rade volte recitato nella tragedia , se 
tutti erano stati (inora invaghiti della disinvoltura , della snel- 
lezza , della festività , della gaiezza , del dolce sorriso e della 
vispa figura della giovine commediante, chi non dovè traseco- 
lare per la maraviglia in vedere la gravità , il decoro , la com- 
postezza della tragica Ristori? Oh la greca formosità della per- 
sona, le fattezze della vergine asiana, la mobilità della fisono- 
mia che ora sbianca ed ora incolora , il guardo quando terri- 
bilmente fiero e nuando soavemente pietoso, l' espressione sem- 
pre accomodata alle parole, vuoi dimessa o vuoi sublime, l'in- 
cesso snello e vivace nella commedia , grave e dignitoso nella 
tragedia , tutte queste cose , dico , mostrarono incontanente co- 
ni' ella ai doni di natura bellamente accoppiasse quelli dell' arte. 
Laonde per ciò noi la veggiamo trionfante percorrere dal 1842 
al 1847 Roma, Firenze, Modena, Livorno, Bologna, Milano, 
Palermo ( ahi ! sola Napoli non potè possederla ) , sempre fe- 
steggiata , sempre meritevole di essere applaudita : perciò noi 
la veggiamo prestamente raggiungere c lasciarsi indietro la 
Bettini, e la Robotti, e la Pieri, e la Santoni che allora ave- 
vano celebrità di prime attrici : perciò noi la veggiamo non 
inferiore a chicchessia nella commedia c nel dramma, repu- 
tata eziandio la prima ( dica ciascuno che vuole ) nella Fran- 
cesca da Rimini, nella Pia , nella Maria Stuarda , e in altre 
tragedie ove tanto la sua maestra si era segnalata. 

Ma che è mai questa subitanea e grande mutazione in Ade- 
laide avvenuta ? On perchè non è piò la fanciulla gaia e spen- 
sierata che a tutti sorride e di tutte cose si rallegra ? per- 
chè , una tristezza le ingombra l' animo e le traspare sul 
viso una gravità non dicevole alla sua giovinezza? Non dire- 





sii che volge nell' animo pensieri ascetici , e che desiosa so- 
lamente sia dì pianto e di solitudine ? Oh si , poiché alle agi- 
tazioni del cuore non trova conforto che in Colui , eh' è pur 
la pace e il gaudio delle anime elette : e però ella trae mo- 
destamente ai piedi degli altari, e ivi vuole disacerbarsi dell'am- 
bascia che l’ opprime. Ma che è questo, e che mai l' afflig- 
ge ? Dite , perchè occupala è da quella malinconia che pure 
in quel grazioso e caro volto par cosi bella e cara? Oh per- 
di’ ella ( sento rispondermi ) è innamorata del Marchese Giu- 
liano Capranica del Grillo, di nobile lignaggio romano, ma di 
maggiore nobiltà d' animo e di maniere affabilissime : c aspra 
tenzone fanno nel suo cuore da una parte 1’ amore vivissimo 
che porta al giovinetto, che n' è meritevole, e 1’ ansia di strin- 
gerlo in nodo indissolubile , e dall' altra le opposizioni ga- 
gliarde che debbe superare c 1’ affezione non meno viva che 
sente per l' arte, tanto degna di essere da lei amata. Ma vinse 

Amor che a nullo amato amor perdona 

ed io non ricorderò i particolari romantici di questo affetto 
purissimo che si compie col dare alla Ristori il nome ed il 
titolo di Marchesa Capranica del Grillo , c col farla in tal 
guisa divenire la sposa dell' erede di una nobile prosapia, per- 
chè si leggono nelle biografie dei Sigg. Montazio c Curti: (1) 
solo ricorderò che la bontà di questa donna trionfò della se- 
verità della famiglia Capranica , cotalchè dopo mille peripe- 
zie , dopo • essere stati gli amanti buona pezza separati , do- 
po avere in un villaggio implorata e ricevuta dal prete la be- 
nedizione del marito e della moglie, alla fin fine il savio con- 
tegno , l' amor di madre , c le virtù tutte della buona Ade- 
laide piegarono di maniera l'alterezza romana, che nel 1M7, 
merci i buoni ufflzii di S. Em. il Cardinal vicario Patrizii, 
furono gli sponsali ratificati da tutte le solennità che le leggi 
richieggono. Tanta mutazione avete potuto voi , o Adelaide ! 
e tanto guiderdone meritarono le vostre virtù ! 

questo legame che consolava il cuore di Adelaide fu 
per 1* arte- una grave perdita , perciocché , non comportando 



(Il Ho avuto sott' occhio la biografia di P. A. Curti , la quale 
non elegante mi par schietta e veridica. 






il fasto romano che una donna della loro famiglia si presen- 
tasse al giudizio delle genti , ella dovette a malincuore riti- 
rarsi dal teatro. Un grido di dolore , un lamento generale 
usci dal petto di quanti seppero com' ella avesse dato un ad- 
dio alle scene, uè meno dolente dovè rimaner ella che vide spa- 
rire dal suo capo l' aureola di gloria che lo cingeva , c non 
restare di lei cnc una dolce ricordanza. Se non che dono un 
anno , date in Roma tre rappresentanze a vantaggio dei po- 
vero capo comico Pisenti, tratto per debili in prigione, fu tal- 
mente applaudita c di fiori ricoperta, che senti vivo rinascere 
il desio di calcare di bel nuovo le scene , nè dalla famiglia 
fu impedita di ritornare al teatro. 

Da questo momento comincia la seconda maniera ( se è per- 
messo di usare un vocabolo pittorico) della Ristori. Concios- 
siacbè divenuta madre , dopo dolorose vicissitudini , al genio 
di recitare c all' attitudine naturale accoppiando 1' arte accre- 
sciuta da studii incessanti , interne traodo con giustezza gli af- 
fetti dei personaggi storici e di fantasia , studiando indefessa- 
mente sui capilavori della pittura e dell' antica scultura , cho 
a lei presentavano numerosi e Roma c Firenze, potè Adelai- 
de trarre quei mirabili atteggiamenti , quella correzione di 
movenze , quel minuto studio di tutta la parte , nella quale 
nulla trascura e di tulio può dare la più plausibile ragione. 
Per che la Internar! , che nella giovinezza era stata tenuta va- 
lente tragica , la consigliò di volersi esercitare nella tragedia, 
potendo ella riuscirvi mirabilissima. E dappertutto e in Milano 
c in Trieste e in Bologna , c in Torino, dove stette nella R. 
compagnia sarda insino a che questa non si disciolse per la 
mancanza di un piccolo assegnamento , Adelaide raccolse plausi 
c corone , estimata da lutti la prima attrice che T Italia pos- 
sedesse, attalcbè , per non parlar che di tragedie, rappresentò, 
egregiamente in questi luoghi c la Mirra e l’ Ottavia di Al- 
fieri, c la Pia del Marenco, c la Fraucescadel Pellico, e la 
Stuarda dello Schiller. 

Ma ecco giunto il momento nel quale l'artista propone di 
passare oltre Alpe ; di andare cioè a Parigi , nella metropoli 
di Europa ove ilovea essere nel lijòl l'esposizione universale 
delle arti. 11 Righetti, succeduto al Razzi a dirigere la com- 
pagnia sarda che allora si discioglieva , secondò il voleri ili 




Adelaide : onde sprezzali gli stolli timori e le vane dubbiezze 
la compagnia mosse per Parigi, c nella sala Ventadour, o tea- 
tro imperiale italiano, nel 22 maggio fu rappresentata Francesca 
da Rimini. Non era molta gente in quella sera nel teatro , 
chi niuno sospettava la gemma artistica che vi si dovea pre- 
sentare , ma per caso vi si trovarono Alessandro Dumas ed 
Eugenio Scribe. Il primo scrisse (non ricordo in qual foglio) : 
ho assistito jeri sera alla rappresentanza della Francesca da 
Rimini nella sala Ventadour , bo girato gli occhi pel teatro c 
non ho veduto la Rachel : io la prego di venire a veder mti 
come si muore in teatro : il secondo, accorso a riverire Ade- 
laide in casa, nè trovatala le lasciò scrìtto il seguente biglietto 
« Eugéne Scribe pour temoigner ò Madame Ristori Ioide son 
admiration en la remerciant de tout le plaisir qu il a proavi 
hier a u soir < Ma )' opera che indusse lo straordinario fer- 
vore degli applausi e l' ammirazione dei Parigini fu la Mirra. 
Che importa a me che Janin memore del Misogallo gracchi 
contro Alfieri e scambii a sua posta la Mirra dell' astigiano 
con quella di Ovidio? Fu questa tragedia rappresentata 24 
volte e portò un introito di 150, 000 franchi. Appresso ap- 
parve la Pia eh' ebbe un modesto successo : ma la Stuarda 
raffermò la grande nominanza di tragica alla Ristori , per 
modo che la Rachel , indispettita dei suoi concittadini, abban- 
donò la F rancia e mosse per 1' America. Ancora furono ma- 
ravigliati i Francesi, non assunti alla sintesi dell'ingegno 
italiano, dopo averla ammirata grave c dignitosa nella tragedia, 
vederla gaja e festevole nella commedia , come quando dopo 
una tragedia rappresentò i gelosi fortunati del Giraud, e an- 
che nella Locandiere, nel Curioso accidente e in albe comme- 
die la festeggiarono molto , sebbene non quanto nella trage- 
dia. Tutti gl'ingegni della Francia e Dumas, e Scribe, e 
Lamartine , e Gauthier , e Mery c Saint Victor e il nostro 
Fiorentino colò fissato , tutti proclamarono unanimi che la co- 
rona di Melpomene era dal capo della Rachel passata in quello 
della Ristori. Prepotente trionfo dell’eccellenza dell'ingegno 
italiano! Fra i molti che scrissero per lei ricorderò i versi 
francesi di Lamartine e gl' Italiani ai Martinez de la Rosa , 
del celebre poeta che ore piange la Spagna e allora posse- 
deva Parigi. Che se alcuni giornaletti ridevoli osarono di com- 







parare gl'italiani a quell’ ingenui Peruviani, i quali, innanzi 
che Cristoforo Colombo rivelasse loro 1‘ America non crede- 
vano di possederla , Andrea Maflei , l' esimio traduttore del 
canto degli angeli c del teatro di Schiller protestò contro 
queste e simili parole con un sonetto che inviò alla celebrata 
artista , che ora piaccmi di qui riportare. 

Donna , non ti ferir quelle impudenti 
Parole che noi , molli e rotti al canto , 

I,’ arte tua non infiamma , ed abborrenti 
Dal coturno non sai moverne al pianto ? 

Ma in qual parte d’ Italia ai tuoi lamenti 
I .aprirne non versammo? ove P incanto 
Di tua voce sonò , ebe cori e menti 
0 I' ira o la pietà non abbia affranto ? 

Noi destammo il tuo genio ; il plauso nostro 
Ti crudi nell’ agone , ove ora imprimi 
Solitarie vestìgio e siedi in trono ! 

No , la Senna non fu : noi fummo i primi 
A cingerti , o gran donna , il serto e P ostro 
Di cui P onda superila a te fa dono. 

Ma veggo una grande insidia apprestarsi ad Adelaide, veggo 
tender lacciuoli all'arte italiana. Il signor 1 loussa ve , lodato 
scrittore e abilissimo direttore del teatro francese le viene a 
proporre vantaggiosissimi patii per abbandonare le scene ita- 
liane ed aggregarsi alla compagnia francese. I plausi smo- 
dati , che da ogni parte suonavano al suo orecchio . gl’ inci- 
tamenti di tutti gli amici ed ammiratori , tutto la sospingeva a 
questo passo fatale ; ma un francese, Mery, sciamò • il con- 
siglio vien dal campo de’ Greci, ina Trojana fc Adelaide e tal 
rimanga. Poi soggiunse « o nobile Aretusa, va, traversa l’ocea- 
no parigino serbando il tuo nome : oh lascia , credi a me , 
lascia la tragedia francese , c indurrai Parigi a studiar l' ita- 
liano. 0 buon Mery , tu parlasti pel bene di Adelaide e dcl- 
l' Italia : tu ripugnasti all' idea d’ infrangere questa bella crea- 
zione artistica , strappandole il sentire e la dolce favella della 
sua terra natale! Grazie gii ti rese Adelaide, e molte : grazie 
li rendiamo noi, Italiani , c sincerissime. Cosi vegliò il buon 
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genio dell' Italia e non promise ch'ella fuggisse dal campo della 
sua gloria ( barbara c lo poteva ! ) c lei e il suo paese salvò 
da tanta ignominia. 0 buon genio , che tu sia benedetto ! 

La Ristori fermò dunque di resistere a siffatti inviti, e quin- 
di non piegò alle reiterate istanze del Ministro Fould che par- 
lava anche a nome dello Imperatore, ma pregò lui encomia- 
tore dell' arte e degli artisti italiani di ottenere da S. M. per 
T italiana Melpomene e Talia il dritto di cittadinanza nella Fran- 
cia, come già lo possedeva 1’ Euterpe, e come pur lo godeva- 
no quelle muse ai tempi di Luigi XIV. Il ministro consenti a 
farsi interpetre dei voti della somma artista appo il suo so- 
vrano, e nel domani ottenne con imperiale rescritto facoltà di 
dare per tre anni con una compagnia da lei diretta e formata 
una sequenza di rappresentazioni italiane, durante i mesi di feb- 
braio, marzo, e aprile di ciascun anno. 

Ma , giunta la fine delle rappresentanze della drammatica 
compagnia italiana, dovi Adelaide accomiatarsi da Parigi; on- 
de dopo tante testimonianze generose fattele dagli artisti e let- 
terati italiani e francesi che colà si trovavano, dopo una me- 
daglia coniata in suo onore e portante un' epigrafe del Mon- 
tanelli esprimente la gratitudine dei suoi concittadini per la no- 
vella gloria da lei agl' italiani procacciata , dopo un dono di 
imo splendido astuccio che sopra avea scritte in oro queste 
parole « Napoleone tu ad Aoel.ude Ristori » e che con- 
teneva un ricchissimo braccialetto, il quale potendo anche far 
le veci di monile, rappresentava un serpe, di cui il capo era 
tempestato di grossi c limpidissimi diamanti , la Ristori detto 
un addio per quell' atmo a Parigi, e mosse per altre città del- 
la Francia. Non parlerò ( cliè sarei troppo lungo) dei trion- 
fi ricevuti ad Angers, a Tour, a Btois, ad Orleans, a Bor- 
deaux, a Monpelher, ove visitò il musco Fabre, famoso per 
i manoscritti che possiede di Vittorio Alfieri e dove ebbe in 
dono da quel cortese bibliotecario non Spregevoli memorie del 
sommo tragèdo , e nè manco di quelli che lo toccarono in sor- 
te a Nirncs, Marsiglia, Lione, Lilla, e finalmente, uscita del- 
la Francia, a Bmssclle, a Dresda, a Berlino, ove il Re in- 
viò il suo gran ciambellano c lo stesso principe ereditario sul 
proscenio a congratularsi colla valentissima attrice ; quindi ta- 
cerò anche di quelli che ottenne al suo ritorno in Italia, che 




glieli volle raddoppiare per la gloria che rifletteva sul suo ca- 
po. Lasciamo, lasciamo pure tutto ciò, c veniamo all' anno ve- 
gnente, nel (piale dovendo recarsi di nuovo a Parigi, c inva- 
no avendo richiesto Rossi e Salvini, i migliori attori che do- 
po Gustavo Modena c Alamanno Morelli oggi sicno in Italia, 
dovè alla meglio raggranellare una compagnia di generici , e 
colò si condusse a rappresentare tra le altre cose la Medea 
di Legouvè, fatta da lei tradurre appositamente dal Montanel- 
li , il quale ( cosi volendo l' autore ) dovè sobbarcarsi a fare 
una letterale versione c quindi non potè scrivere mia bella poe- 
sia. Il che tanto fu chiaro al valente toscano che volendo mo- 
strare come egli non fosse il melenso traduttore che appariva 
in quella versione , posesi in cuore di scrivere una tragedia 
intitolata Camma, che la Ristori, a mostrargli la gratitudine 
dell’ ingrata fatica, reciterà a suo tempo. 

E qui cade in acconcio di osservare che nè la brutta in- 
vidia , nè il malnato interesse , nò la schifosa malevoglicnza 
sono mancate ( come potevano mancare ? ) a chi ha tanto d' in- 
gegno e tanto di bontà. Onde siccome prima di partire per 
la F rancia predicevano Dio sa quante calamità, cosi dopo aver- 
ne udito i primi trionfi buccinavano eh' erano dovuti ad estra- 
nee circostanze, agl' Italiani che per la esposizione si trovava- 
no a Parigi, o che so io : cd ora che l' illustre donna si ac- 
cingeva a partir per la seconda volta , macerali dall’ astio e 
dal livore, predicevano Questi tristi , dover ella questa volta 
non tornar grata a chicchessia , non più avere quelle favore- 
voli circostanze dell' anno scorso, recar con seco una compa- 

S ia non capace di sostenere le tragiche parti , ecc. Ma la 
nna di generosi spiriti , se non fu imbaldanzita per i con- 
tinuati trionfi che raccolse da tutte parti, non ispaurì a que- 
ste stolte previsioni e maligne dicerie, cd animosa trasse nel 
marzo 1856 a Parigi. Or dovrò io ripetere i successi grandis- 
simi che per la seconda fiala raccolse sulle rive della Senna ? 
No, bastivi il dire che i Parigini mostrarono lo stesso fervo- 
re dell' anno andato , e eh' ella vi recitò , oltre alcune delle 
tragedie pià fatte, la Rosmunda di Alfieri e la Medea di Le- 
gouvè. Piacque la feroce Rosmunda, ma più la Medea fran- 
cese , la Medea amante e madre eh' è di grandissimo effetto 
sulla scena, e eh' ella pinse in un modo che non sì poteva mi- 
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gliore. Legouvè, che per auesta tragedia avea visto schiudersi 
le porte dell’ Accademia, Legouvè che invano avea chiesto di 
rappresentarla alla Rachel, la quale, perduta la lite, volle piut- 
tosto pagare una somma di 5000 franchi che recitarla, Legouvò 
nell'ebbrezza della sita gioja scrisse sull'Album della Ristori « /ia- 
cèe/ m'avait lui : qui in a fail etere ? Toi !... alludendo al Tu 
che compie la tragedia e nel quale la Ristori è sublime. Fu rap- 



presentata la Medea nel di 8 aprile e procacciò un introito di 
140,000 franchi, de' quali 10,000 per diritto di autore spetta- 
rono a Legouvè. Ma siami qui lecito dire una parola in favore 



della Rachel, la quale se ricusò di rappresentare Medea non fu 
al certo una stranezza ma una necessitò; poiché la sua voce, che 
poteva modulare la fierezza di Camilla, il fervore di Paolina, 

0 1' amore sconvenevole di F edra, la sua voce non si prestava 
alle modulazioni dell' amore di madie che si richiedevano nel- 
la Medea francese; onde i snoi concittadini malamente le ap- 
posero una colpa non sua. La sola Ristori ha una voce che 
va dal grave all'alto, talvolta stanca, ma sempre bella, sem- 
pre toccante quella corda che le si vuole far risuonare. 

Ma ecco che lascia di bei nuovo la Francia c va in Inghil- 
terra, dove non potendo rappresentare Mirra, fa che gl’ Inglesi 
fortemente l'applaudiscano nella Stuarda. Che importa a noi 
che gl’ invidiatoti dicanoe stampino ch’ella ha mutilato l’ope- 
ra dell’ Astigiano? Forse per vile menzogna si può scurare la 
luce di questa stella lucentissima! E poi, lasciata la Francia 
toccò Dresda, Vienna, Berlino, ove il re di Prussia la chiamò 
nel palchetto vestita da Pia e le andò incontro fino alle scale 
del camerino : e poi Amburgo, Breslau, F ranefort, Varsavia , 
Praga, sempre festeggiata, sempre acclamata, sempre merite- 
vole di essere predicata un' artista grandissima ; orni è eh' ella 
ebbe dovunque plausi, ritratti, versi, ovazioni incessanti. 

Ma nella sua seconda dimora di Parigi, veggendo il Diret- 
tore dell’ Omnibus , il chiaro sig. Vincenzo torelli , in tutti 

1 Napoletani un desiderio vivissimo di udire la famosa artista 
che per fortuite circostanze non avessi mai potuto udire in Na- 
poli si collegò agli egregi signori Vomwiller c Zarlatti , c 
formarono una società per far venire, previo accordo co' signori 
Alberti e Colomberti nella bella Parteuope la Ristori a dare 
un fissato numero di rccitc al Fondo. E Adelaide di buon grado 
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consenti (chè grande avea desio di farsi udire da questa imperlante 
città) e si obbligò di dare nel mese di gennajo del volgente anno 
Grecite, delle quali dieci stabilirono i sodi di dare al Fondo 
per appalto con prezzi straordinari e non mai uditi se non ai 
tempi nella Mahbran, e delle quattro rimanenti due fermarono di 
dare al Fondo in appalto sospeso, e due simigliarne mente a S. 
Cario. E (cosa mirabile !) prima che fossero usciti i cartelli, 
fittaronsi le prime tìla della platea e dei palchetti , e perfino 
i biglietti degli appalti sospesi si distribuirono: tanto deside- 
rio avevano i Napolitani di udire l'artista che non l' Italia so- 
la, ma tutta Europa festeggiava ! Finalmente, venuta qualche 
giorno avanti, nel 14 gennaio apparve nella Medea del Legou- 
vè ad un pubblico numeroso nel Teatro del Fondo , ove non 
vedovasi un posto vuoto. Grandissima era l' aspettazione dei 
Napoletani, cnè l'eflemeridi nostre e straniere avevano cose mi- 
rabili narralo dell'arte sua. Ond' è che Adelaide avea a lot- 
tare con la fama lontana che suole aggrandire gli obbietti, con 
le simpatie e i plausi che meritamente avea tra noi destato 
Fanny Sadowski, la famosa allieva di Gustavo Modena, e la 
prima attrice che oggidì abbia l' Italia, oggidì che la Ristori 
appartiene all' Europa : avea a lottare con parecchi eh' erano 
quasi in uggia con lei , perchè si presentava con una Medea 
francese in Napoli, ove vive onoralo il Duca di Ventignano , 
il celebrato autore della Medea italiana ; avea a lottare con i 
prezzi che altissimi, come ho detto , erano stali fissati e dei 
quali non si tosto venne tra noi si dolse la buona Adelaide : 
avea a lottare, dico, con tutto ciò, e, a malgrado di queste 
ed altre difficoltà che non occorre ricordare , I' arte grandis- 
sima della Ristori di tutto trionfò c Medea ottenne uno strepi- 
toso successo. 

Ma chi veggo scender da quella roccia ? Ah è Medea con 
un figliuolo in braccio e che all' altro tende la mano : I' en- 
trata è difficilissima , e pure tosto si ravvisa la famosa attrice 
che signoreggia la scena, e perciò è applaudita. Oli chi potrebbe 
qui dire coni' ella rappresenti le varie passioni 'elle fe’rvono 
nella donna di Coleo, e coni' ella sappia commuoverci a pietà 
per le sue sventure, a tenerezza per i figliuoli che tanto ama, 
c dei quali sente ( terribile gasligo ! ) I' avversione eli - ella cre- 
de non dover meritare ! Chi potrà dire com' ella sappia pas- 




sar nell' anima nostra le smanie e i furo.i che agitano la sua 
dilaniata da fieri rimorsi c odiose rimembranze ! Oh vedete , 
come cela col manto i suoi cari dal furore del popolo che 
vuole lapidarli. Non vi pare che sia la maravigliosa statua di 
Niobe cne si ammira in Firenze? Pure non pietra no. . .si 
una donna è questa, palpitante di timore e di pietà. Miratela 
ai piedi della statua ui Saturno: ha ucciso i figliuoli, e il po- 
polo, che dianzi la premeva, indietreggia per 1‘ orrore, c for- 
ma due ali ai suoi fianchi. Oh Dio!... ha il pugnale fumante 
levato in alto, ( io raccapriccio ! ) il capo chino : nel viso è scol- 
pita la ferocia, la vendetta e il rimorso !... Oh non vi sentite 
rabbrividire per I' orrore ? Ma ecco Giasone che delirante do- 
manda de' figliuoli e grida chi li uccise ? e la donna si lancia 
verso lui, e fissandolo gli dice... Tu! Oh quel tu non vi squar- 
cia il cuore? 

E dopo ciò chi può maravigliare che questa donna sia tanto 
festeggiata, se nelle parole, nella voce, nel viso, nell' altitu- 
dine, e in tutta la persona ci mostra sempre il bello? 

Ma che veggo? si avanza una castellana del medio evo... 
ah ! è la Pia ! Non pare a voi che ila queste terrene cose di- 
sciolta, ed in migliore mondo trasportala, ella si rivesta di an- 
gelica natura? Oh vedete: Nello accusa la moglie, c la Pia 
non sa di che, e ti volge e resta ammirata ! Udite Ugo, che, 
dopo averle svelato il suo nefando amore, le minaccia con pì- 
glio severo, se non condiscende alle sue voglie , la vergogna 
c il disonore ? E la Pia solleva le mani, crolla il capo, quasi 
volesse dire eh’ ella è troppo pura per esser tocca da tanta 
ignominia. E senza dir molto , chi ha mai tanto commosso ? 
Ed ora, ora che alza gli occhi c tutta 1' anima al cielo, donde 
aspetta forza e premio, chi non sente spezzarsi il cuore ? Ma 
potrò io lievemente pennelleggiare l’ agonia della Pia, il volto 
che muta ad ogni istante, f accasciarsi della persona? Udite: 
ella dice (come può meglio !) i versi di Dante c al disfeeemi... tu 
il vedi... questa fatai maremma, vedete, solleva a pena il capo 
della maremmana , e le mostra il suo viso , quel viso un di 
tanto bello e tanto caro, ed ora cosi sofferente c quasi spento. 
E se ora non vi scoppia il pianto , non volete eh’ io sciami 
con Dante 

E ce non piangi, di ebe pianger suoli? 





E qual cuore adamantino potrà resistere allo spettacolo di 
veder la Pia, che alla giovine che la compiange dà colle mani 
estremo segno di amore , o quando moribonda si rallegra che 
sente il padre e il marito vicino, e la virtù, per la quale ha 
tanto sofferto, la sua virtù trionfante? Io no, non ricorderò l' ir- 
rigidirsi delle sue membra e la sua morte... no, chè alla sola 
memoria sento le lagrime rigarmi il volto, ma dirò che i cuori 
più silvestri e duri piansero a tanto dolore, che tutte le anime fu- 
rono commosse a tanta verità non mai dal bello disgiunta, e che 
tutti applaudirono , tutti predicarono la Ristori la prima artista 
del mondo. 

Vero è che alcuni uomini troppo ritrosi c poco amanti di un 
raffinato artificio vorrebbero eh' ella non desse talvolta alla 
voce quella inflessione quasi cantata, il che fa (credo io) per 
rompere la monotonia del verso, che rompe in realtà senza che 
l' armonia si dilegua. Che se il suo dire ora è pedestre, ora 
declamato, ed ora ne’ momenti lirici si solleva quasi al canto, 
io stimo che ciò sia Lene , non pure a rompere la fastidiosa 
monotonia deil'endecasillabo, ma eziandio a meglio esprimere 
le svariate gradazioni dell’ affetto. Ancora vorrebbero questi uo- 
mini molestie tetri che fosse più sobria nel gesto, che con 
esso non cercasse di accompagnare quasi sempre le parole, e 
che alcuni movimenti , come p. cs. nella Pia quando fa due 
giri per accorrere alla finestra, lasciasse alla mimica. Il che 
ora non posso disaminare se sia o pur no giusto, ma dico ( nè 
temo d’ ingannarmi ) che insino au oggi non mai era ai no- 
stri occhi apparita una simile tragediante. E se nella Medea 
e nella Pia ella ci ha tanto commosso, che non avrebbe fatto 
nella Mirra e nella Stuarda, tragedie più perfette, e nelle quali 
ella tanto sopravanza le attrici comunali ? (1) 

Per la qual cosa (piando odo dire a qualche malnato o leg- 
go in qualche abbiettissimo foglio eh’ ella non merita i plausi 
che ottiene, che gl’ Italiani non dovrebbero accettar le leggi 
del gusto da oltre alpi e simili ciance, io m' adiro meco me- 
desimo, e stupisco che possano essere al mondo nature cosi ma- 



fi) Nello scrivere queste notizie non aveva udito che la Medea 
e la Pia , e non ancora la Fedra in cui maggiormente rifulse 
l’arte sua grandissima. 




tigne e irrazionali. E come no? La Francia ha tolto dal su- 
perbo piedistallo la famosa tragediante che da più anni coli 
poggiava, e vi ha collocato l' Italiana Ristori, e voi, non Ita- 
liani, no, ma uomini di nessun paese ve ne dolete? La Fran- 
cia e le altre nazioni di Europa riconoscono anche il princi- 
pato dell' arte scenica all' Italia, e voi ne fate le querimonie? 
Oh mi vergogno per questi tristi : rendo grazie alla Francia. 

Ma se, lasciando un poco 1’ artista, vogliamo alla donna ri- 
guardare , noi la vcggiamo in tristi vicissitudini porger con- 
forti e praticar atti di carità cittadina e religiosa che ia ren- 
dono commendevolissima : noi la veggiamo a due figliuoletti , 
Giorgio e Bianchina , madre amorosa porgere ella stessa il 
latte, e tutti scrupolosamente adempiere i doveri della mater- 
nità: noi la veggiamo buona, modesta, riveder caramente gli 
amici e gli antichi suoi compagni nell’ arte: argomento manife- 
sto ch'ella ha l'animo potente a sostenere una soverchiarne fortuna, 
come giovinetta seppe ardita c giuliva comportare le miserie c gli 
affanni di una vita penosissima. E se volete un documento irrefra- 
gabile dell'amore ai questa donna per l'arte che professa, ponete 
mente al premio di mille franchi che di suo danaro ha fis- 
sato distribuirsi nel volgente armo alla miglior commedia scrit- 
ta in italiano e tale giudicata in Firenze da uomini all'uopo 
eletti: ponete mente al premio di 2000 lire che nella stessa l i- 
renze, nell’ Atene italiana, ha dato all" istituto Berti per distri- 
buirsi alf allievo o allieva che maggiore attitudine mostrasse 
per le scene italiane : ponete mente a parecchi giovani di sve- 
gliato ingegno , ai quali ha commesso di scrivere tragedie 
e farse ; ponete mente . . . Ma a che non dovete por mente, c 
che non ha fatto questa incomparabile donna? Eh furono oziosi 
abbastanza gli attori : tempo à ebe si mostrino divini, benefat- 
tori veri degli uomini. 

Che se volete sapere come sia nel tratto conversevole, vi diri 
che ha maniere semplici con decoro e soavità : non cupidità, non 
ambizioni ; tutta dell' arte , degna di possederla. E dopo lutto 
ciò debbo io dirvi ora eh' dia ì moglie continente e onesta ? ma 
questo non è un merito per lei; tanto è l'amore che porta al con- 
sorte, e tanto questo nobile e grazioso giovine n'è meritevole! 
Debbo lodarvi i pregi della persona (già mi sembra di averli toc- 
cati) e la speciosa bellezza di cui Dio la volle fregiare? Ma 
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chi l' ha mai veduta c non giudicata bella ? Ne invaghirono 
pittori che in varii modi la ritrassero : ne furono presi uomini 
che non sogliono di leggieri essere adescali all’ amo della bel- 
lezza. Che anzi bella i Giunone, ma superba; graziata è 
Venere ma immodesta : la Ristori è bellezza grande ma soave, 
grazia squisita ma pura. Debbo da ultimo dirvi il servigio 
grande, importante, straordinario eh' ella ha concesso all'arte 
scenica italiana ? Ma non sapete voi , che quest' arte, che pri- 
ma di lei era ristretta tra i confini del bel paese 

Che Appennin parte, il mar circonda e l'Alpe 

quest - arte , dico , ella ha renduto francese, inglese, tedesca, 
russa, polacca, ha renduto universale ? Questo non fecero che 
io sappia ai tempi loro m\ Garrick, nè Ialina, nè De Mari- 
ni, nè qua I altro attore abbia sin oggi il mondo ammirato. E 
perciò ai questa donna , come di raro ornamento, non la terra 
natia soltanto , ma la nazione tutta c 1' età nostra può gloria- 
re. Le quali cose iodico più per ringraziarti, o Adelaide, di 
esser tra noi venuta che per follarti : e chi mai stimerebbe 
che da quantunque lodi potesse nulla accrescersi alla tua fa- 
ma ? Tu ti sei alzala non solamente sopra la condizione che 
cieca sorte ti diede , ma sopra quelle ancora che vorrebbero 
essere invidiate , c sopra le stolte superbie , disprezzatrici del 
vero valore : tu hai conquistato T agiatezza, e il più dolce e 
degno frutto di essa , di cui fai uso eccellente; voglio dire la 
facoltà di esser benefica. 

Un'altra osservazione e finisco. Batta gliavasi qui tra noi 
sul modo di recitare la tragedia , e chi l'antica maniera de- 
clamatoria, chi la nuova di parlare al naturale preferiva. Or 
bene , tu sei venuta , Adelaide , e la contesa è stala compo- 
sta, posciachè tu hai mostrato che la figura del vero Mio è 
unica ed eterna , alla quale è pur necessario che le arti, se 
non vogliono al tutto perire ritornino , e alle idee del bello tu 
chiamasti 1’ animo di noi lutti , che continuo ne avvisa di con- 
trapporre alle malignità di natura c alla iniquità degli uomini 
la non domabile potenza del pensiero umano. Ob quanto odioso 
e da non tollerare ci diverrebbe il vivere , se mai le arti del 
bello ci fuggissero? 

Degna lode ad Adelaide Ristori è già il consenso delle varie 
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nazioni, tutte vogliose nè mai sazie di udirla e di vederla : ma 
degni lodatori di lei siamo noi , Italiani , perchè tra le no- 
stre mura ella spirò le prime aure vitali , e nelle nostre città 
imparò 1' arte che 1’ ha rcnduto tanto celebrata , perché pro- 
nunzia (nò può meglio) la nostra dolce favella, e perchè infine 
la gloria di lei , quasi lucido specchio , riflette vivissima sul 
nostro capo, e fa che non si dica più terra di morti la terra 
nostra, che ha pur generato Manzoni e Niccolini, Rossini e 
Verdi che spirano tuttora , e te , diva Adelaide , i cui piedi 
furono alla loro volta calzati e da Melpomene e da Talia. 

Ancora qualche giorno e tu partirai ; forse più non ti ri- 
vedremo : ma ricorditi che di questa città , che ultima visi- 
tasti , non meno che delle altre i cuori tu commuovesti : ri- 
corditi che nel serto dei tuoi allori non può apparire sprege- 
vole quello che li dette Napoli , cui non manca , la Dio mer- 
cè , I' artistico sentimento : ricorditi i plausi e le lagrime che 
versammo e 1’ ammirazione che in tutti eccitasti , cotalcbè dal 
tuo arrivo e per ogni dove non si favella che di te nel nostro 
paese. Gradisci queste poche poesie che in fretta dettarono va- 
lorosi figliuoli di questa terra, madre ferace di grandissimi in- 
gegni : e se soverchio non parratti il mio ardire , se vana non 
reputerai la mia speranza gradisci anche queste mie parole , 
scritte in troppo breve tempo , ma che il rispetto per le tue 
virtù e per I' arte tua grandissima a me dettava , e le quali 
io , non inchinevole a piaggiare i ricchi e i potenti , in che 
abhorro d’ incensare gl' idoli balordi che momentaneo favore 
della fortuna leva in alto , io di buon animo c con tutto il cuore 
a le indirizzo. 

Napoli 22 gennaio 1857 



Vt.vcE.vzo Petka 







LE ARTI ITALIANE 

«* 

Qui rcspira^p i cicli 

fe'n’ arcana fragranza innamorala : 

Tu della terra sci, 

Ualico‘*gÉrdinò , 

La pkwwga di Dio opra creala. 
Dappoiìme 1’ uom si sente 
Di tua beltà suprema acceso il pollo, 
Obbliando terra e mare . 

L’ utiiverstTTOguna in un desio ; 

Poi tolta in man la lira, 

0 di scalpello armato 

Dona vita e figura a' sassi informi. 

Si solleva sublime iif fino a Dio. 

Ecco sdegnoso un vate. 

Esule guarda la natia corrente ; 

E quando all’ occidente 

Derhina il sole e la primiera stella 

Sulle vette apparir de’ monti vede ; 

Egli fremendo siede 
In solitaria stanza, 

E gli torna al pensier la rimembranza 
De’ verdi anni sereni : 

Ode i soavi accenti 

Degli amici diletti e de’ parenti ; 

Le cupole contempla 
Della città natia; 

Poscia sublime al cielo un canto india. 

Flagellator di vizi 

Feroce Ghibellino 

Con F ispirato verso 

Descrivi fondo a tutto 1’ universo. 




Da' Ravvennesi colli , 

Poiché vedi fuggir 1‘ estremo sole, 

E tu esule antico 

(Astretto a mendicar per I* altrui scale , 
Devotamente al ciel la morte chiedi , 

Alia lo sguardo e vedi 

Al tuo carme commosso il mondo intero. 

Tu dell' Italo empirò * 

Stella suprema che a salvezza guidi 
Nova beltà , novella luce acquieti , 

E più giovane sei quanto più invecchi. 

Al tuo libro immortale 

Ove pingesti 1' avvenir dePmondo 

S' appressano devoti 

Guerrier, sofl, poeti e sacerdoti; 

E per gli Itali piani 

Risuonau canti che non fur mai intesi : 

In (In che splenderai 

Noi non morremo mai. 

Della casta bellezza acceso io veggo 
Tal che gli raggia in fronte 
Della gloria suprema il chiaro segno 
Michel più che mortale spirto divino. 
Ecco 1’ angiol d’ Urbino 
In sulle vaghe tele 
La più bella del ciel parte ritrae. 

Un arpeggiar di corde 
Soave su per 1’ etere s’ innalza ; 

Donde viene, chi mai fra noi ridesta 
SI arcana melodia? 

Ben lo ravviso alle supreme note , 

0 cigno di Pesàro io ti saluto. 

Pace, vita, armonia 

Si diffonde d’ intorno e vince i cuori , 

E le commosse genti 







A tanta vaga luce 
S’ inchinan reverenti. 

Se 1’ opre generose, 

Se venner meno le virtù degli avi. 

Deli’ arte non però la gloria eterna ; 

Negli italici petti 

Ella sublime splende 

Di vaga luce e di beltà novella. 

D‘ incontro a te, Vittorio, 

Surse una strana voce, 

Ma di Mirra all' udir I' angoscia c il pianto, 
Alzò 1’ Europa alla tua gloria un canto. 

Ad offuscar tuo nome 
O padre Dante, sorge uno straniero, 

Ma come il boreal vento 

L' aride foglie in grembo al mar disperde , 

Tal del Franco cantore 

Passa quel vano accento 

Segno e stoltizia dell' uman pensiero. 

Come il supremo sole , 

A cui non fa mai velo 
La terrena caligine ed il gelo. 

Più belli risplendete. 

Eterni voi sarete.. 

E che fra noi risplenda, 

Come speranza di più lieto giorno. 

Questa figlia del cielo arte divina, 

Ben tu inclita donna e tu sublime 
Immortale cantore, 

O cigno di Bussolo il feste noto 
In altre terre dove il sì non suono. 

Dall' uno all’ altro polo 

S’ odon del Trovatore 

Lff celesti armonie ; inno trionfale 
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È il pellegrino tuo canto, nè mai 
Fu sciolto un più eloquente 
Al dio della beltà inno mortale. 

Te sulla Senna e sul bruno Tamigi, 

0 chiara donna, udiva 

Te la dotta Alemagua ed applaudiva. 

Con la virtù dell’ ispirato accento 
All' ira alla pietà tu movi il core, 

E sempre in noi trasfondi 
L' angoscia ed il terrore, 

O dell’Ausonia in ver vago ornamento. 

Ma ben più grande sei 

Quando dello stranier desti nel petto 

Per l' Itala virtù nobile affetto. 

Poch' altre lune e tu vedrai fuggire 
Al guardo anelo la natia montagna , 

Allor la rimembranza 

Più dolce tornerà del patrio loco 

E sulla scena addiverrai sublime ; 

In fra le nebbie e il gelo. 

Fra gli impetuosi venti 

Nuovi allori daranno a te le genti. 

De’ nostri vati allora 
Rendi palesi le beltà nascose. 

Ridesta gli intelletti. 

Fa che la scena acquisti altro splendore; 

Ed al fero astigiano 
Seguan ben altri prodi. 

Prosegui la tua via 
O illustre pellegrina 

E in altre terre il nome tuo sia chiaro. 

Ma quando nelle sere 

Di plausi echeggeran le vaste sale 

Inclita donna, allora 

Di’ : noi siam vivi ancora. 

Tommaso Arabia 
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AVVERTENZA 



Le attrici del merito della Giuditta Pasta e dell' Adelaide 
Ristobj non vanno punto confuse con la turba , e sono da esti- 
mare a mio credere quali rivelatrici d' un ideale altissimo. Nè 
è da stupire se il poeta le ami e soglia professare per queste 
gentili un culto adatto particolare che si confonde in lui al 
culto stesso dell' Arte. Ho voluto fare una tale avvertenza , 
perchè altri leggendo questi miei versi , dove la Pasta e la 
Ristori si celebrano , non sia tratto così di leggieri a dir le 
mie lodi csegeratc o soverchie : esse non vanno alla donna ; 
ma all' arte. G mi rammento su tal proposito di ciò che del 
rapsoda dice il più gran filosofo antico in quel suo dialogo in- 
titolato f Ione , dove tanto si parla dell' importanza della rap- 
presentazione tragica. 



Quando più d' aurea speme e di desio 
Che di meste memorie e sospirose 
lo nutriami, e fioriva il viver mio 
Come d' Aprii fioriscono le rose ; 

Una imago, che tutte altre in obblio 
Poneva , a gli occhi miei si disascose : 
Altera forma di beltà divina, 

E de le scene italiche regina. 




$ 

I 



Il pensiero di lei non mi abbandona 
E le vigili mie notti ricrea ; 

Ma non può ’l verso , che si fioco or suona , 
Dir come l' imo petto mi scotea , 

Se fiammeggiava in volto , e la persona 
Già maestosa tanto a me parca 
Trasfigurarsi , allor clic più , da l' ira 
O da l’amor commossa , era delira. 
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Nata al Ticino in riva, o tu nel core 
Ancor siedi qual nova pellegrina. 

Tu sei sempre de I’ estasi ne 1’ ore 
La Desdemona mia, sei la mia Nina. 
Mai non odo una storia di dolore 
Che non t’ oda o ti vegga a me vicina ; 
E rammento le lagrime , che sola 
Farmi sparger potea la tua parola. 



Se mi salutan le soavi note 
Del Tarantino ovver del Catanesc , 

Se in mille tempre I’ alma mi pcrcote 
La sovrana armonia del Pesarese , 

Di lui che feo di consonanze ignote 
Ricco dono d' Ausonia al bel paese , 

Tu sei meco , e ti sposi n que' concenti 
0 sieno inni di gioia o sien lamenti. 



La tua viva parola , i vivi rai 
Di tua beltà fur luce a l' intelletto ; 

Per te sorse ’l mio verso , e poetai 
Come dentro ispiravano l' affetto ; 

Per te forse di terra io mi levai , 

Adorando , a I’ altissimo concetto , 

Che nel divo Alighier si grande l’ orma 
Stampa; c nostre arti e nostri canti informa. 

Di novi odor di poesia la riva 
Di Scbcto per tc forse s' infiora ; 

Per tc una donna vereconda e schiva 
Di queste sedi in mie rime si onora ; 

Chè per te in vari volti m' appariva 
Quella pace che più 1' anima implora : 

Salutai creature , a cui le stelle 
Ridon tranquille ; e mi parenti sorelle. 
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Ahi lasso me ! perchè sovente il pianto 
Di chi dispera agli occhi -mi fa velo, 

E più non trova sospiroso il canto 
L’ aure antiche sue dolci ed il suo cielo ? 
Perchè la solitudine daccanto 
Mi siede e indarno geme il petto anelo? 
Deh a me torna da l' ospite tuo lago , 

O de gli anni miei primi amata imago ! 

Ella non torna. Invece, altera e bella. 

Altra imago è or dinanzi a le mie ciglia : 
Donna , che mentre dolce al cor favella , 
Di stupor ne percote e maraviglia. 

De la terra , che più si rinnovella 
E più grande risorge, anch'essa è figlia; 
Move ancor essa , e la notturna scena 
Per lei tutta di lampi orde e balena. 

La sua parola , è ver , de la magia 
De’ musicali modi ella non veste ; 

Pur ne 1’ accento suo vive armonia , 

Che , se arcana è più forse , è più celeste. 
L’ arte , che più da’ sensi alto s' india , 

Le sue potenze in lei fa manifeste ; 

L’ arte , che render può sola a Natura 
Il riso che perdè , serena e pura. 

Miracolo stupendo è il magistero , 

Onde d’ Iside i veli ha sollevato 
L’ arte nostra clic vola , e nel pensiero 
Legge che impresse Iddio già nel creato! 
Per lei 1’ aride sue sembianze il vero , 

Entro gli effluvi de l’ amor beato , 

Perde , e sparisce a noi quasi del primo 
Fallo la labe ed il terrestre limo. 









kas?j 



De le fatali passioni , aecolta 
Tutta in costei, trabocca ornai la piena; 
Nulla , già di sè fuor , vede od ascolta , 

E gl' impeti del cor più non raffrena. 

Pur da quel cupo baratro s' è tolta , 

De l’ Erinni al flagello ; ed io serena 
Luce par che respiri , ed è fedele 
A P idea eh’ è più viva e in marmi c in tele. 

Non ignora costei mai la natia 
Sua regi'on d' amore o di bellezza. 

Agitata coro’ è , mai non obblia 
Sua maestade antica c sua grandezza. 

Fra’ delitti c i terror move in sua via, 

Ch’ è remota da noi , sempre in altezza. 
Mai soggiacer non puote , e de 1' evento 
Sempre è maggior nel libero ardimento. 

Oh la superba imperiai Parigi 

Non 1’ ha sovra i suo lito affascinata. 

Le dense nebbie del reai Tamigi 
Non han la nobil sua fronte turbatn. 

Ella impresse per tempo i suoi vestigi 
Ne la città dai secoli nomata : 

Tutta , vedi , è latina ; e le non molli 
Aure battolile ancor dei sette colli. 

Le più sacre del Tebro e le più liete 
Armonie del vocale Arno ridice. 

Bello , se caramente le ripete , 

N’ è il ricordarci del tempo felice ; 

E paion ritornar da le lor chete 
Dimore a noi Piccarda e Beatrice , 

Chè sol suonò cosi questa favella 
A’ be’ giorni di Guido e di Casella. 
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Ah non invan li fcan cortesi inviti 
I simulacri de l’ ctade achca , 

O quei che screnaro i nostri liti , 

Quando fede miglior ne commovea ! 

Da tavole dipinte e da scolpiti 
Volti una luce tal scende e ti bea , 

Che ne 1’ alma diviene a poco a poco 
Mirabilmente irresistibil foco. 

A tai forme educata, oh allor che immota 
Sembri ed ogni speranza in le si muore , 
Di respir priva , d’ ogni senso vòta , 

D' una marmorea Niobe è in te il dolore ! 
Ma se, vaga del Cicl , 1' alma si scota 
A pietà soavissima o ad amore, 

De l’ Urbinate ne’ color, nel riso. 

Che non è di quaggiù, sfavilli in viso. 

Possibil fora! di mia Primavera 
Novamente è da me la voce udita. 

Ed in questa degli anni ultima sera 
Toma la visi'on eh’ era smarrita; 

Come soleva ne l’età primiera 
Abbondarmi nel cor sento la vita, 

E par d’alto un disio venga a ispirarmi 
O d’ ovre illustri o di celesti carmi. 

Lasso ! non è la visìon mia prima; 

Me ai corsi usati ella non urge o sprona. 
Questa, se l’ intelletto mi sublima, 

Solo d’eterne cose a me ragiona. 

Bassa de’ nostri monti è ogni alta cima; 
Del martirio più sovra è la corona. 

Chiuso l' aringo; ed in gentili studi 
Non (la più a lungo io m’ affatichi c sudi. 





È la novella Vision 1’ estrema 

Luce che 1’ uomo al ciel chiede c sospira, 

E balenar gli suol ne la suprema 
Ora, e di sè lo bea mentre eh' ei spira. 

Vacilla incerta l' aurea luce e trema , 

Poi sovra lui posar tutta si mira, 

Quando ne la sua pace un caro volto 
Forse è più bello a noi, perchè n’ è tolto. 

O Adelaide, sia pur ! nove contrade 
Presto t’ avranno d’ incrostati geli, 

E là ’ve raro o languido il sol cade 
Il tuo raggio d' amor fia che si sveli. 

Ivi un disio quegl' irti petti invade 

De 1' azzurro de’ nostri itali cieli 

Ch’ è in te reflesso; e già t' offron devoti. 

Come a Diva adorala, e incensi e voti. 

Ma se d' incurvi liti c di chiare onde 
In te sorga un pensicr che t’ innamori, 

E ti parli di queste amene sponde 
Dove di voluttà s' empiono i cori, 

Non obbliar chi d’ autunnali fronde 
Dono ti fca se non di eletti fiori, 

E non gl' inni sciogliea, ma sol quel canto, 

Che od or ad or gl' interrompeva il pianto. 

Deh, se indarno io non prego, accogli questa 
Nota che al caro tuo nome si sposa, 

E ben che incolta sia, ben che sia mesta, 

È di te piena tutta c disiosa. 

Cosi una gioia, un riso ed una festa 
L’ore tue sien; concedi a me, pietosa. 

Ne' trioni! perdon, se osai ne’ modi 
Di chi geme io cantar de le tue lodi! 

Saverio Baldacoiivi 



LA TELA DEL TEATRO MASSIMO 



A D 

Tu possente <T affetti ogitatrice 
Ad un età ne’ noni intorpidita, 

Dimmi per qual virtù lagrime elice 
L’ iusogherita ? 

Ella , costi già sorda alla rampogna 
Che spira quella tela , onde gl' ignavi 
(k>mc a coperchio di comun vergogna 
Evocan gli avi. 

Vedi , scintillati per 1’ aula dorata 
Sdegnosi gli occhi da’ severi aspetti 
In lui , che assiso , sbadigliando , guata 
Per gli occhialelti , 

E benedice al fischio c alla puleggia 
Che mena in aria Dante e Buonarroti, 
Perchè la Frinc laureata ei veggia 
Che salti e roti. 

Ma allora che, da te rcllcsso, il lume 
Del Sofocleo concetto a lui balena. 
Filtra nell’ alma, vinto il reo costume, 
Virtude e lena. 

Ecco, la papaverica genia 
Scuote e leva la faccia sonnolenta ; 

Ahi, ma rivolta al lato ove dormia, 

Si riaddormenta. 

Guata bieco Vittorio : oh si novello 
Giunge degli occhi all' infiacchito acume. 
Glie mal reggendo di suoi raggi al bello 
Ci abbaglia il lume. 










Menade pazza in impudico ammanto 
D' oltramonti a scacciar le nove suore 
Qui venne e regna, e quelle vedi intanto 
Piute di fuorc. 

Anzi, mal destri nel mentir la laude, 

Le castissime forme hnn qui volute 
A gualcirsi, per lei cui sol si plaude, 
In rie volute. 

Segui, raddoppia o donna ed arte c zelo 
E i cari afTctti giovami' ridesta 
Ne 1 cuor che cinse di sì duro gelo 
Noia funesta. 

Oh t' oda la novissima progenie, 

Già infastidita di se stessa in fasce 
Che sciolte ai grandi le oziose nenie, 
D' ozio si pasce. 



Spettacol vano la virtude e segno 
Di fato avverso ad estimare avvezza , 

Onorar finge e fa ludibrio il regno 
Di sua grandezza. 

F. Santangelo 



Non perchè ovunque a te , donna sublime 
Si levi universa! grido di gloria 
Ti chiamo grande anch’ io fra queste rime 
Onde di noi ti rimarrà memoria , 

Ma perchè prima fra le artiste prime 
Tu meritasti la più gran vittoria 
Quando Europa sciamò, nell’ ammirarti , 

Ove il sì suona son prodigio le arti ! 

Carlo de Ferraris 
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Questa di sangue , d’ aura , 

Di terra e sol diversa 
Gente, che sorge, e innumere 
A folla ampia si versa 
Ove il tuo nome ascoltasi. 

Ove tu volga il piede. 

Donna gentil, che chiede, 

Che aspetta mai da le ? 

Chiede, spezzato il tedio 
Del ver, che il core anelo 
Greve le preme ed occupa, 

Veder più puro cielo : 

Vuol, rotta de la polvere 
La rea caligin truce. 

Veder più viva luce, 

A cui conOn non è. 

E tu beata, al nobile 
Voto, che arrider puoi, 

Schiuder de I’ arte il tempio , 
Sacerdotessa , a nei ; 

SI che a un tuo cenno, al movere 
Sol de la tua pupilli. 

La mente in noi sfavilla, 

Ne si commove il cor. 
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Godi : è tua lode il plauso 
Che alto risuona tanto ; 

Ma a noi ancora è augurio 
Lieto, e non poco vanto. 
Chè se ottennio il lauro 
Sacra , la pia corona 
La man di chi la dona 
Bende gentile ancor. 
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Vedi! il poter tuo magico 
Anche sarebbe vano , 

Se avesse a’ sogni splendidi , 
Al bello , al sovrumano 
Chiuso il pensiero e il gelido 
Petto la cieca gente, 

Come direndo mente 
Una calunnia vii. 

Ma se tu sei, di popoli 
Se miri onde sovr' onde 
A te dinanzi , e al ferv ido 
Tuo dir l' inno risponde ; 

Oh non invan la provvida 
Musa il tuo labbro aperse , 

E la tua fronte asperse 
Del lume suo gentil. 

Vive ancor l’ arte , ed ampio 
Il suo regno si spande , 

Ove , non tocca gloria , 

Tanto 1’ Italia è grande. 

Del verno il freddo soffio, 

L’ ira de la tempesta 
Strugga ogni verde , resta 
Ivi un eterno aprii. 



Francesco Sav. Arabia 



te , che il dolce eloquio 
Di Dante e Beatrice 
Facesti , oltre l’ irrigua 
Italica pendice , 

A quei suonar gradito 
Che manda al nostro lito 
Compianto menzogner 
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Giunga il verace plauso , 



Che libero dal core 


<8 


Erompe , allor che al guudio 
T' atteggi, od al dolore, 




Allor che ai piedi tuoi 


Depone i lauri suoi 
L’ orgoglioso slranier ; 


g 


intreccia alla tua splendida 





Chioma la sacra fronda , 

Che sol nei rampi adergesi 
Cui 1' Alpe e ’l mar circonda , 
Quella che un dì a Torquato 
Fu premio invidialo 
Del sublime martir ; 

Quella che al fero Allobrogo 
Compose Melpomene , 

Quando insueto fremito 
Sulle evirate scene 
S’ udlo ; qual chi lontano 
Scorge un’ ardita mano 
Che accenna all' avvenir. 

Arcano sodalizio 

In nodo unico stringe 
Ogni arte che durevole 
Nel mondo il ver dipinge . 
Onde tu sorgi eguale 
A qual più in alto sale 
Ingegno pellegrin. 

Chè in te dell’ arte Ausonia 
Vede 1' estranea gente , 
Donna gentil, rifulgere 
La fiamma onnipossente 
Allor che ti s’ inchina , 
Chiamandoti regina 
Nel sofocleo cammin. 



P. Laviaso-Tito 
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Se dell' itala terra 

Ai sommi ingegni sol perchè son nostri 
Risso iivor fa guerra ; 

Tu all' orbe che ti ammira insegni e mostri 

Ch' essi furo c saranno 

Sempre maestri di color che sanno. 

Oh quanta gioja accolgo 
Al forte plauso che fra noi si spande , 

Quando , straniero al volgo, 

S’ ode da’ labbri tuoi tuonar quel Grande 
Che fu giogo ai superbi , 

Che c’ invidiano tutti e tu ci serbi. 

Eterno monumento 
Del Fidia nostro il volto suo risorse 
E se marmo il portento , 

O vita fosse , stette Italia in forse , 

Ma tanto in ardir crebbe 

Che desiò maggior prodigio , e 1' ebbe ; 

E qual di lui 1' aspetto 

Tale ella , o donna , riveder volea 
L’ alma eh’ ei chiuse in petto ; 

Tu il voto adempì c pari all’ alta idea 

Del gran Sofocle d’ Asti 

Tutta I' alma a ritrar tu sola basti. 

Marchese di Caccavoxe 

E tu, pur nata in questo ciclo , il core 
A magnanimi sensi, o donna, accendi, 

E gioia, ambascia, speme, ira e dolore. 

Che affanna il petto altrui, con l' arte rendi, 

Quella beltà, che in suo solingo ardore 
Un alto immaginar compone, intendi ; 

Tant’ hai virtù, che chi ti ammira crede 
Più bello il tìnto , c la natura cede. 





Là della Senna la citta fastosa , 

Che di grido su]terbo empie la terra , 

E a noi maestri di ogni egregia cosa 
I)' obblio bugiardo muove ingiusta guerra, 
Eppur la fronte sua curvò pensosa 
Su' libri in cui il saver nostro si serra , 
T ascolta, c mentre te di un plauso onora. 
Commossa esclama : vive Italia ancora ! 

Vive , ancor vive la possente c forte 
Stirpe, che un giorno resse il mondo intero, 
E quando ruinò dal freddo Norie 
Una gente ritrosa al bello e al vero , 
Sola , tra quelle tenebre di morte , 

Di luce riempiva e di pensiero 
Europa tutta , e la sua fronte cinse 
Del primo alloro, c la barbarie vinse. 

Suona fecondo ancora il dolce accento 
Per questi lidi e bello il verso crea , 

Con l’ audace Alighieri in un concento 
E cielo c terra e umanità stringea ; 

E da labbri di Alfieri , alto portento , 
Scoccar sensi terribili potea. 

Francia da te 1’ udiva , e grande disse 
Di Mirra il duol ; la fama il detto scrisse. 

D' atti , di volto , di parlar diverse 
Genti la Senna sulle rive accolse , 

Ed in miro edilizio eran converse 
Lor opre e quanto umano ingegno svolse , 
Ivi confuse, mal distinte e sperse 
Tra 1’ opre altrui le proprie Italia avvolse, 
E se negletta fu, trionfò sola 
Con le musiche note c la parola. 







Su le scene, del grande Orfeo Lombardo 
Tenerezza stupor destar u il canto , 

Ed apprendea 1' alma mia terra il tardo 
Figlio di Borea a riverire intanto. 

Che dove il fosco polo offende il guardo 
Di nebbie e brume, non può mai 1' incauto 
Della bellezza risvegliar le menti , 

E con I* arte de’ suoni oprar portenti. 

Di Francesca e di Mirra i casi mesti , 

Che il Salluzzeso pinse e il grande d' Asti, 
Allo stranier cosi vivi esponesti 
Che I’ alme obbliviose conturbasti. 

Ben con le tue possenti urti dicesti 
Che pensa e scrive la tua patria, e basti, 

Che una credenza , un' arte , una favella 
Alle genti d' Europa uc affratella. 

F. Qi ERcn 



Prendi un' alma, e di un’ alma io ti favello 
Che t’ investa, t’ informi, ti sgomenti : 
Sappi involar di Fidia allo scalpello 
La prepotenza degli atteggiamenti : 

Togli il vero a natura , e il rendi bello , 
Bello così, che artistico diventi; 

Pianto che uccida, riso che innamori 
Ed eccoti un prodigio o la Ristori. 



X. 







Del bello eterno I' assoluta idea 
Veste scnsibil forma in su la scena 
Ove tu regni, e fai splender con piena 
Chiarezza un' arte, che imitando crea. 

Arte che della buona o della rea 
Vita pel calle ne sospinge o frena. 

Con quella sua celeste c insicm terrena 
Avvenenza , che 1' alme e i sensi bea. 

Sovente , o donna , della tua persona 
L’ atteggiarsi mi sembra uno stupendo 
Visibile parlar eh’ alto ragiona. 

Ed ogni accento dal tuo labbro uscendo 
Significa talor più che non suona , 

Ond’ io talor più che non odo intendo. 

G. Campagna 



Spirto sovrano che la prisca etate 
Vai ricordando alle assonnate genti , 

E dei grandi le colpe e la innestate 
Dipingi sì eh' e' par non siano spenti , 

Dimmi , che sai perchè diventan grate 
Le sembianze degli avi e dei presenti , 

Per che virtute le virtù spregiate 
Pur ritornino in sedia ai tuoi concenti? 

Oh ! tu sei raggio di quell’ alma Essenza 
Che le secreto potestà fè chiare 
Per lo splendore della sua sapienza , 

E 1' anima conforta al sopportare 
La fatale del mondo esperienza 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 

Napoli 17 Gennaio 1857. 

Il Dica dell’ Albaneto 
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Ultima gloria a noi le sorridenti 
Figliuole delle Grazie arti divine. 

Di qui risurte a confortar le genti 
Per la valle del pianto pellegrine. 

Però quante nell' italo confine 
Vivon del Bello innamorate menti 
A te, fior che germogli infra rovine. 

Grate chinar si donno e reverenti; 

A te, rara virtù, che i vanti nostri 

Tieni con pochi incontro a un' aspra sorte, 

E a noi ricordi c allo stranier dimostri, 

Che ben con la ragion dell'alto ingegno. 

Se ornai non più con la ragion del forte, 

Sopra tutta la terra Italia ha regno. 

Giuseppe Sesto-Giannijìi 

Or che il tragico verso alle apenninc 
Aure in mille accorrenti echi rinnovi, 

E ad alma ira e pictade alma commovi 
Le dissuete fantasie latine ; 

E, delle mute carte oltre il confine, 

Le ascose forme arrivi, e altrui le piovi 
Tc travagliando ne' sembianti novi 
Sì che il concetto suo nel tuo s’ alfine ; 

Deh che gli augurj di tua bella impresa 
Non si spengan ne' plausi fuggitivi , 

Scarsa mercede agli esempli severi ; 

Ma , te altrice , germogli nell’ accesa 
Itala idea virtù che la ravvivi 
A ricalcar le grandi orme d’ Alfieri. 

A. della Valle 
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Vive di Zòili una bugiarda scuola , 

Disonor di Lutezia arguta c prode , 

Per cui d’ Italia ogni grandezza è fola , 

£ che l' Italo nome oscurar gode. 

Vinse il tuo genio , e la natia parola 
Sul felice tuo labbro aurea melode , 

£ da lor plauso avesti inclita e sola , 

Che il mondo empì de la mertata lode. 

Oh de le grazie amor, s’ anco vedrai 

La nebbia e il fango de la Senna bruna , 

Di' loro , o Donna , come dir tu sai : 

Non può, se manca a noi senno c fortuna , 

Del Bello la virtù perir giammai, 

Ove il Padre Alighieri ebbe la cuna ! 

Camillo Caracciolo 



Parti , fuggi , t' invola, ad altra via 
Volgi il tuo piè , donna sublime tanto , 

0 Partenope tutta alla follia 
Vedrai ridotta come per incanto ! 

Sì prepotente , o donna , è tua magìa 

Nel riso c nel furor , nel brio, nel pianto ; 

Ch’ io non so dir se il socco di Talia , 

Od il coturno sia maggior tuo vanto. 

Donna , per carità , se in cor di noi 
Un senso di pietà fia che ti muova , 

Vattene presto per i fatti tuoi. 

Frenetici per te, vedi, siam fatti; 

£ se non parti , dimmi , a che ti giova 
Farci finire all' Ospedal dei matti ?... 

Luci Coppola 
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